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GARIBALDI E LA REPUBBLICA DI S. MARINO 



Quando per opera del prete di Eoma e dei ti- 
ranni e tirannelli stranieri V Italia era divisa a 
spicchi, quando V amor patrio era condannato come 
delitto ed in ogni paese italiano si sentiva questo 
amore e si cospirava contro gli oppressori, anche 
S. Marino, terra indipendente ma sempre italiana, 
nutriva questo naturale sentimento e contribuiva 
per la redenzione nazionale col dare rifugio ai pro- 
pugnatori della libertà e con l' inviare continua- 
mente un numero abbastanza considerevole di vo- 
lontari in ogni moto o fatto politico di riscossa e 
di emancipazione. Infatti nel 1821 S. Marino diede 
asilo ad illustri cospiratori italiani, fra cui al Bor- 
ghesi, ^ gloria del secolo e maestro d'Archeologia a 
tutta Europa, il quale considerò V arduo Titano come 
sua patria adottiva e volle qui finire i suoi giorni; 

* Fattori M. — Ricordi storici della E. di S. Marino 
Cap. Lvi. — Ardi. Gov. di S. Marino. Busta n. 155 — Reg- 
genza, Carteggio ecc. del 1821. 
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e qui oggi riposano nel primo Tempio della Eepub- 
blica le sue ceneri ed aspettano invano un marmo 
che le ricordi. * E nel 1824 quando il risoluto 
Leone XII voleva sbarazzarsi degli avanzi dei Ee- 
pubblicani, vediamo riparati in S. Marino alcuni 
dei più caldi fautori delle passate politiche istitu- 
zioni. Fu appunto allora che alcuni ribelli e fanatici 
papisti, volendo giovarsene ai loro perfidi disegni, 
fecero pervenire alle mani del Pontefice, dei Cardi- 
nali e di tutti i Diplomatici alla corte di Eoma, 
un libello nel quale si accusavano i principali cit- 
tadini Sammarinesi d* irreligione, d' irriverenza al 
potere ecclesiastico, e di trame ordite coi nemici 
della S. Sede; onde S. Marino corse gravi pericoli, 
ed avrebbe certamente provato maggiori guai, se 
non fosse sorto a difenderlo un grande suo figlio, 
Antonio Onofri, che trattando la cosa da esperto 
politico, salvò V indipendenza del suo paese ed ebbe 
a buon dritto a meritare V appellativo di padre 
della patria. * E nel 1881 si rifugiarono sul Titano, 
accolti festevolmente, molti Carbonari, ^ fra cui il 
medico e scienziato Bergonzi che insieme ad alcuni 
compagni, dopo V esecrando martirio di Ciro Menotti, 
pare organizzasse un' affiliazione di società secrete 
in aiuto dell' imminente rivoluzione Eomagnola. Anzi 
da quel tempo in poi ragguardevoli cittadini Sam- 



^ Il Governo di S. Marino sta per erigergli un Me- 
daglione nel palazzo pubblico. 

* Delfico M. *- Mem. Stor. della R. di S. Marino — 
Tomo III pag. 25-27, 4* Ediz. Napoli, 1865. 

3 Fattori — Rie. stor. Gap. xlv. — Arch. Gov. B. 159, 
Reggenza, Carteggio del 1831. 
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inarlnesi furono implicati in società secrete, ed an- 
darono incontro a dispiaceri, a sevizie, a prigionie. 
Per mostrare un esempio di questi propugnatori 
di trame, citeremo Domenico Maria Belzoppi, Avvo- 
cato Sammarinese, la cui figura sarà illustrata per 
r epopea Garibaldina in S. Marino, che nell* agosto 
dei 1834 è sorpreso dalla polizia pontificia mentre 
attraversa lo stato papale» per recarsi in Toscana 
con delle carte compromettenti che egli ingoia per 
nulla svelare, sottomettendosi a soffrire sei mesi e 
più di prigionia nel prò fosso di Forlì, * senza rive- 
lare neppure un nome dei suoi compagni cospira- 
tori. E quando nel 1845-46 la detestabile legazione 
delle Eomagne presieduta dal famigerato colonnello 
Freddi, si faceva sentire per le sue enormi ribal- 
derie, i Sammarinesi poterono ospitare quella turba 
disgraziata d' esuli seguaci di Pietro Renzi, * e fu- 
rono assai felici di poter seco loro condividere le 
amare pene dell' esule, di colui che ha offerto in 
olocausto alla patria le domestiche gioie, di colui 
che si è volontariamente spogliato dei tesori del 
tetto natio, ed insieme con la vita gli ha gettati 
sulle bilancie ove stanno in bilico le sorti nostre 
e della futura redenzione nazionale. E fu appunto 
in quel tempo che il Ribotti, il Costa, i fratelli 
Serpieri, Ciro Santi, il Lettimi e molti altri illustri 
patrioti fondevano nel nostro Borgo Maggiore le 
munizioni per 1' incalzante insurrezione. '^ 



1 Doc, I e II in fine del presente Opuscolo. 
' Fattori — Rie. stor. Gap. xlv. -- Arch. Gov. di 
S. Marino busta 166. — Reggenza, Carteggi ecc. 
3 Testimoni oculari viventi. 
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E tatta questa radunata di gente composta di 
molti Eiminesi e di fuggiaschi della Eomagnola, 
scampati dalle persecuzioni della Sacra Consulta^ 
come ben dice il D' Azeglio ne' suoi Ultimi Casi di 
Romagna, ^ si sarebbe a S. Marino di molto ingros- 
sata se il poco benigno governo teocratico, che più 
volte scagliò 1' anatema a questo nido perché por- 
tava il nome di Eepubblica, non avesse minacciato 
di mettere a repentaglio la titanica libertà. Fu al- 
lora che quei prodi e generosi, ma troppo fidenti 
in se stessi, piuttosto che fuggire nella vicina To- 
scana nutrendo speranze * che da una prova con 
V armi sortisse qualche effetto d' importanza^ s' ac- 
cordarono di dover muovere su Eimini ove la guar- 
dia pontificia era in minor numero che nelle altre 
città, sperando poi da queste di essere assecondati. 
Anche una diecina di generosi Sammarinesi ^ si uni 
ai seguaci di Pietro Renzi per aiutare la sommossa, 
che ebbe felice principio ed esito infelicissimo. Le 
città limitrofe non si mossero perché oppresse da 
numeroso nerbo di mercenari del papa, che ben 
presto piombarono pure su Bimini. E questi infelici, 
sebbene chiedenti cose giustissime ed esposte in un 
mite proclama mandato avanti, in cui si chiedeva 
ciò che le potenze Europee nel memorandum del 31 
avevano chiesto, * ed in cui si conchiudeva « prC' 

» Paff. 69 deir Ediz. L. Gattei di Venezia 1848. 
8 D'Azeglio — Degli Ultimi casi di Romagna pa- 
chine 69-70 deir Ediz. di Venezia 1848. 

3 Elenco dei Volontari Sammarinesi per T Indipen- 
denza Italiana, stampato in S. Marino dai tipi Angeli 
nel 1888, gruppo 1". 

4 Behtolini — Storia del Risorg. ital. Gap. v. § 4*. 
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ghiamo e supplichiamo i principi a non volerci tra^ 
scinare alla necessità di mostrare che quando un 
popolo è abbandonato e ridotto agli estremi, sa tro» 
vare salute nel disperare salute, » furono giudicati 
facinorosi ed anarchici, e cacciati su per V Appen- 
nino come belve. Bi nuovo quegli sfortunati ma 
prodi batterono la via dell' esiglio, di nuovo lascia- 
rono le madri, le mogli, i figli per amore della 
libertà, di nuovo ripassarono per la piccola Repub- 
blica dove non poterono a lungo dimorare, causa la 
vicinanza del governo pontificio. E di qui in To- 
scana, e dalla Toscana, causa T autocrazia austriaca, 
doversi imbarcare per la Francia e per l' Inghil- 
terra. Atto Vannucci, che si trovava presente in 
Livorno a questo imbarco, ne' suoi Martiri italiani, 
desQrive la mestizia e il dolore di tutti i presenti 
alla partenza, i quali dicevano parole che non erano 
ne lodi ne benedizioni al prete di Boma. * La nostra 
repubblica per questi fatti poco mancò non perico- 
lasse. * Ma i destini la serbarono a compiere ben 
altri nobili e generosi uffici. I destini la serbarono 
per offrire nuovi volontari al riscatto italiano, e 
per dare asilo nel 1849 ali* eroe di Caprera, a colui 
che doveva essere con Vittorio Emanuele il Reden- 
tore e 1' Unificatore d' Italia. Inoltre la serbarono 
per dar rifugio nello stesso anno ai Costituenti 
perseguitati a morte, miseri e gloriosi avanzi della 

1 Anche il Bertolini nel Cap. v § 4" della Stor. del 
Risorg. ital. riporta questa pietosa descrizione del Van- 
nucci facendone un bellissimo paragone con quella che 
il Mazzini tessè nel 1821 alla vista degli esuli piemontesi. 

' D'Azeglio — Degli Ultimi Casi di Romagna pag. 69 
e 70 deir Edizione Gattei di Venezia 1848. 
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Kepubblìca dei cinque mesi. ^ Infatti quando nel 
1848 Milano è insorta e compie le cinque gloriose 
giornate e gli Austriaci sono in fuga e tutta Italia 
è in rivoluzione e Garibaldi ritorna vincitore da 



1 Nella busta 169 Arch. Gov. An. 1849 — Keggenza, 
Carteggi-lettere ecc. si vedono molte lettere di prolegati 
pontifici delle provincie limitrofe che chiedono al go- 
verno della Repubblica dei colpevoli politici riparati sul 
Titano dopo lo sfacelo della Kepubblica Romana, dando 
anche i connotati di molti p. es. deir Avv. Locatelli Er- 
nesto di Cesena, dell' Avv. Pettini di Forlì, del Marchese 
Guiccioli di Ravenna, del Conte Antonio Colucci di Jesi, 
dell' Avv. Onofri di Treia, dell' Avv. Venturini di Bo- 
logna, del Zavoli di Rìmini, di Cobianchi d'Argenta, di 
Manzoni Giacomo di Lago ex deputato alla Costituente, 
di Mariani Antonio di Sogliano ex deputato, di Fantoni 
Dott. Giuseppe di Forli, di Ripa Luigi di Verucchio ex de- 
putato, di Pasquale Triffoni di Monte Albotto e di altri. 

Inoltre si conservano raccolte di lettere, presso alcune 
f^imiglie distinte, di profughi rifugiati in S. Marino 
nel 1849. Importante è la raccolta Belzoppi ora in pos- 
sesso del Sig. Albini di Verucchio. Per citare alcuni 
esempi, ho notate alcune lettere di Savino Savini bolo- 
gnese legista e scrittore arguto, deputato alla Costituente 
riparato nel '49 a S. Marino ed ospite nelle case Calassi 
e Belzoppi di cui si ricordò sempre con auguri e ringra- 
ziamenti. Di Manfredini Francesco modenese letterato e 
bibliofilo insigne riparato nel 1849 in S. Marino come 
Ufficiale aiutante di Garibaldi ; di Giovanni e Giorgio 
£rguaz dalmati ed ufficiali con Garibaldi in S. Marino; 
di un Colucci di Jesi, di un Dott. Utili di Modena e di 
un certo Prosperi marchegiano tutti tre deputati alla 
Costituente romana e rifugiati nella Repubblica Samma- 
rinese. 
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Montevideo e si mette a disposizione di Carlo Al- 
berto, banditore della prima guerra dell' indipen- 
denza Italiana, di quel Carlo Alberto che quat- 
tordici anni prima V aveva condannato a morte, * 
vediamo anche da questa bicocca italiana marciare 
una crociata, di circa venti animosi, per queir im- 
presa santa. * E dopoché Pio IX, davanti alla ne- 
cessità d* essere italiano, è fuggito da Roma ripa- 
randosi fra le braccia stiììanti sangue italiano di 
Ferdinando 11^ come acconciamente asserisce Al- 
berto Mario, ^ e si è proclamata nel febbraio del 
1849 per suffragio universale la Repubblica Eomana, 
che lasciò ricordi cosi fecondi che fruttificarono 
poscia (e fra gli altri che per cinque mesi fece 
stare in riposo il carnefice), e dopo che questa 
cadde per opera dei Gallo-frati e ne seguirono i 
bombardamenti di Bologna e di Ancona, e che tutta 
Italia sorge in armi per difendersi dagli invasori 
ultramontani, vediamo anche S. Marino mandare 
un nucleo di volontari a Eoma, a Bologna, in An- 
cona ed in altre parti. ^ Già la stessa Repubblica 
Romana aveva tenuto in somma considerazione la 

1 Bertolini — Stòria del Risorg. ital. Gap. viir. § 7 ". 

* Elenco dei Volontari Sammarinesi ecc. Gruppo 2". 

3 Opusc. — Italia e Francia — edito dal Ferino, Rom.'i, 
1889, pag. 23. 

^ Elenco dei Volontari Sammarinesi ecc. Gruppo 3". 
Qui giova notare, secondo fonti orali autorevolissimo, 
che un tal Atanasio Galassi dimorante da lungo tempo 
nel Borgo Maggiore della Rep. di S. Marino, mori nella 
gloriosa giornata del 3 giugno 1849 fuori porta S. Pan- 
crazio neir assedio di Roma a fianco di A. Masina o poco 
prima o poco dopo della morte di questo prode. 
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sorella S. Marino. Imperocché quando il 2 marzo 
1849 indirizzava a tutti i popoli un proclama a 
stampa di invito e di adesione che incominciava: 
« Vn popolo novello vi si presenta a dimandare e 
ad offrire benevolenza, rispetto^ fratellanza eoe, » * 
sottoscritto dal Presidente G. Galletti e dai quattro 
segretari Pennacchi, Zambianchi, Pabbretti e Filo- 
pan ti, a S. Marino ne inviava alquante copie affin- 
ché le diffondesse, e le accompagnava con una lettera 
affettuosissima a cui un' altra non meno affettuosa 
rispondeva la Kepubblica del Titano; * la quale 
inoltre si vuole che deliberasse d' inviare una co- 
lonna di 200 militi col nome di Coorte Titana in 
aiuto della nascente Eepubblica, come si può rile- 
vare dalla Gazzetta di Eoma del 2 gennaio 1849, ' 
dal Corriere Livornese ( N. 14) del 18 gennaio 1849 
e in fine da una lettera del Cav. Carlo Venturini 
di Città della Pieve e concittadino Sammarinese, 
che nel 3 febbraio 1849 scriveva al Governo di 



1 Non v' è Biblioteca che non conservi una copia di 
innesto prezioso documento. 

2 Doc. III. 

3 La Gazzetta cosi si esprime: « Stati Italiani ~ Re- 
pubblica di S. Marino, 1" gennaio — « Con plebiscito 
« del giorno 23 dicembre decorso, questa Repubblica de- 
« cretò che fossero inviati a Roma i cittadini Marino 
« Mattei ed Alessandro Savorelli per risiedervi presso 
« r Assemblea Costituente ed offrire all' attuale Governo 
« romano 200 uomini armati sotto il nome di Coorte Ti- 
« tanay che si unirà agli altri bravi per sostenere T Indi- 
ce pendenza Italiana e difendere la nazionalità da atra- 
« niera invasione. » 
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S. Marino rallegrandosi di aver letta nell' Indicatore 
la generosa proposta. ^ 

Dal 1849 in poi, come ben dice il Carrano, ^ 
S. Marino divenne vieppiù il fido asilo degli esuli 
propugnatori della libertà d' Italia. Inoltre nel 1859 
ben trenta e più Sammarinesi presero parte alla 
seconda guerra dell' Indipendenza. ^ E nel 1860 
quando Garibaldi sbarcava coi mille prodi a Mar- 

1 Busta 169. An. 1849 — Keggenza, Carteggi ecc. Ardi. 
<jrov. di S. M. — Del resto tale decreto non l' ho potuto 
rinvenire negli atti ufficiali. Quindi la verità non è ac- 
certata, sebbene alcuni vogliano che questo documento 
sia stato perduto con tanti altri del 1849 fra cui il Proto- 
collario del semestre aprile-ottobre e di molte lettere 
autografe. Si suppone che molta parte di quanto manca 
sia stata portata via dal Brizì per tessere V Opuscolo 
— Le bande Garihaldiane a S, Marino — che avremo occa- 
sione di citare più volte, e per dimenticanza non più 
restituita. 

* Pag. 57 dell'Opuscolo — / Cacciatori delle Alpi co- 
mandati da O, Garibaldi nel 2859 — Torino, Franco, 1860. 
Che ciò sia vero lo si può dedurre nel gran Carteggio 
Arch. Gov. di S. Marino (Busta 169 — Reggenza, Car- 
teggi ecc. dal 1849 al 1853) scambiato tra la Keggenza 
ed i prolegati della Romagna, i quali ultimi vogliono ad 
ogni costo che S. Marino ceda loro gli emigrati poli- 
tici ecc.; inoltre dalle lettere di molti Signori di diversi 
paesi che si rallegrano e si compiacciono d' aver avuta 
la cittadinanza di S. Marino in tempi cosi infelic.i per 
l'Italia. Per citare esempi si trovano lettere, nella sud- 
detta busta, deir Avv. Sereni di Perugia, del Conte Luigi 
di Carpegna, di Alessandro Pellini di Forlì già deputato 
alla Costituente, di Enrico Serpieri e di altri. 
3 Elenco dei Volontari Sammarinesi. Grùp. 4°. 
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sala, e in men di cinque mesi redimeva la Sicilia 
e Napoli dalla schiavitù Borbonica, ed il Governo 
subalpino compiva la liberazione delle Eomagne, 
delle Marche e dell' Umbria, un contingente di circa 
quindici cittadini Sammarinesi ^ si trovava sotto le 
armi in dette campagne. E nel 1866 tra i volontari 
Garibaldini e gì' inscritti regolari se ne contavano 
altri quindici o venti. ' 

E nel 1867 tra quei valorosi che col leggenda- 
rio duce preparavano a Mentana la breccia di Porta 
Pia, si trovavano undici Sammarinesi come i docu- 
menti lo attestano. ^ Ma non inoltriamoci tanto, 
arrestiamoci al 1849, al momento più epico e più. 
importante che la Repubblica di S. Marino abbia 
avuto nel Risorgimento italiano, perché o volere o 
no salva il Garibaldi. Eccettuate le brevi e chiare 
notizie dateci dal Fattori nei Ricordi Storici della 
Repubblica di S. Marino, ^ pochissimi fra i molti 
che hanno cantato con una prosa in poesia o con 
una poesia in prosa intorno a questo fatto, hanno 
seguito la verità. Ben sessantacinque ^ panegiristi 
ho potuto enumerare, e per quanti me n' abbia os- 
servati, ho constatato che tutti hanno scritto senza 
cognizione di fatti, non immuni da esagerazione e 
con poco fondamento e verità storica. 

Migliore degli altri forse sarebbe Oreste Brizì, 



1 «Elenco dei Volontari Sammarinesi. Grup. 4® e 5". 

* Elenco dei Volontari Sammarinesi. Grup. 6^ 
3 Elenco dei Volontari Sammarinesi. Grup. 7^ 

* Cap. xLVii-Liv. 

5 Padiglione — Diz. Bibl. della Rep. di S. Marino. — 
Tavola delle persone ecc. pag. 479, prima finca. 
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Aretino di nascita e patrizio Sammarinese, che 
scrisse e fece stampare in Montepulciano nel 1850 
un Opuscolo intitolato — Le Bande Qaribaìdiane 
a S. Marino — ^, se avesse parlato senza spirito 
di parte ed avesse fatto migliore uso dei docu- 
menti. * E ben vero che lo storico contemporaneo 
non può misurare, senza pecca di esagerazione il 
pieno svolgimento degli eventi. Mi duole dover 
prendere per la cuticagna un morto; ma per ra- 
gione della verità debbo dire che il Brizì non seppe 
sottrarsi a tale difetto e si mostrò lungi le mille 
miglia aggiogato dal dispotismo del Granduca di 
Toscana e troppo riverente al governo pontificio. "* 
Ed io per schivare qualunque inverosimiglianza, 
mi baserò sui documenti dell* Archivio Governativo 
della Repubblica, su quelli di privati possessori, su 
scrittori veritieri e su testimonianze orali autore- 
voli e degne di fede. 

Scampato il Garibaldi dall* assedio di Eoma come 
un Achilìe invulneràbile dalle armi fatate, ed es- 
sendo passato con pochissimi soldati come fulmine 



1 Tip. Fumi, 1850, Opuscoletto in-8^ 

2 Invero il Brizi dovrebbe essere il migliore perché 
raccolse e raccontò i fatti un anno dopo e sul luogo 
stesso deir accaduto. 

3 II D' Ayala M. nella — Bibliografia mutare Italiana 
antica e moderna — stamp. in Torino nel 1854 a pag. 248 
nella parte sesta, citando V opuscolo del Brizì — Le Bande 
Garibaldiane a S, Marino — lo dice scritto con poco amore 
italiano. Anche il Padiglione a pag. 93 del suo Diz. Bibl. 
e Stor. della Kep. di S. Marino (Ediz. di Napoli 1877) 
approva in parte il giudizio del D' Ayala. 



14 OABI BALDI 

fra tre eserciti, come ben disse il Carducci, * ed 
avendo fatto una diversione oltre gli Apennini ed 
invano avendo tentato di ridestare con un calorosa 
proclama gli assopiti Toscani, * e non avendo so- 
gnato r impossibile, né perpetrato delle ribalderie 
come press' a poco oserebbe calunniare il Brìzi, ^ 
essendo ancor lontano dal mare, suo luogo di sai- 
vezza, e perseguitato senza posa da numerose orde 
austriache, ebbe il felice pensiero di f^ire una pic- 
cola sosta sul territorio inviolabile della Repubblica, 
e quivi pensare agli opportuni provvedimenti. Ad 
un* ora di notte del 29 luglio 1849 il Quartierma- 
stro di Garibaldi Francesco Nullo ^ ' arrivato con 
dodici uomini dalla parte di Macerata Feltria, ma- 
nifesta alla Reggenza l' intenzione del Garibaldi di 
transitare con la sua colonna pel territorio di S. Ma- 
rino. Il capitano nobile Domenico Maria Belzoppi^ 

* Discorsi leti, e stor» — Per la morte di G. Garibaldi 
pag. 337 — Bologna, Zanichelli 1889. — Il presente la- 
voro servi in parte come discorso d' occasione per V in- 
gresso dei nuovi Capitani Reggenti, la Rep. di S. Marino 
nel 1° ottobre 1889, e fu pronunciato dall'autore nel- 
r Aula del Consiglio P. e S. di detta Repubblica alla 
presenza di un* uditorio colto e del primo poeta mo- 
derno Giosuè Carducci, da cui fu onorato di piena ap- 
provazione. Uscivano da Reggenti i Sig^* N. U Comm» 
Avv. Menetto Bonelli e Marino Babboni ed entravano i 
Sig'* N. U. Comm. Domenico Fattori e Marino Nicolini» 

* £manato e stampato a Montepulciano il 19 luglio 1849. 
3 A pag. 7 e 22 del suo libercolo — Le bande Gari^ 

haldiane a 8, Marino, — 

* E il Quartiermastro a cui allude il Fattori nel 
Cap. xLvii dei Rie. Stor. della Rep. di S. Marino. 
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uomo esperto e pratico nei pubblici affari, rispose 
per iscritto al Generale che venendo a S. Marino 
avrebbe potato compromettere la debole Repubblica, 
e lo dissuade in nome dei principii cbe professa a 
far di tutto perché la libertà del Titano non fosse 
menomata. ^ Ma questa risposta non giunse a desti- 
nazione, perché Francesco Nullo, a cagione delle 
fitte schiere nemiche, non riusci a fare ritorno al 
Generale. Il giorno trenta una nuova ambasciata 
per mezzo del Barnabita Ugo Bassi e di un certo 
Don Stefano Ramorino Sacerdote Genovese arriva 
al Reggente ; con questa il Garibaldi ridomandava il 
passaggio delle sue truppe sul territorio della Re- 
pubblica, ed i viveri per le medesime. ' Di nuovo 
il politico Belzoppi si sforzò di allontanare ogni 
pericolo da S. Marino coli* esortare il Generale a 
divergere alcun poco dalla terra Sammarinese, e 
col promettergli di fornirlo di tutti i viveri possi- 



1 Doc IV. 

' Oltre ai documenti ed ai Ricordi Storici del Fat- 
tori Gap. xLVii possiamo anche citare, come dicemmo 
sopra, r autorità di testimoni ocalari, attori nel fatto, 
degni di fede e tuttora viventi quali p. es. il Comm. Pietro 
Tonnini che era di Guardia come Tenente alla porta 
di S. Francesco per dove entrò il Garibaldi; il milite 
Francesco Della Balda di . Marino ed il donzello della 
Reggenza Alberico Balsimelli latori dei dispacci scam- 
biati tra il Reggente ed il Garibaldi; il Caffettiere Lo- 
renzo Simoncini nella casa del quale prese alloggio 
Ugo Bassi, il Garibaldi, V Anita e quasi tutto lo Stato 
Maggiore; infine, omettendone altri, Nicola Zanni, la 
guida del Garibaldi da S. Marino a Cesenatico. 
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bili ai confini di quest.a. ^ Ma anche tale risposta 
fu senza frutto, perché i Garibaldini battuti sulla 
Toscana * ed inseguiti a morte dagli Austriaci, ol- 
trepassano i confini della Bepubblica; e la mattina 
del 31 luglio circa le ore otto compaiono sotto le 
mura della città del Titano. Il Garibaldi nelle Me- 
morie Autobiografiche cosi dice: « La situazione 
essendo divenuta disperata, io cercai d* arrivare a 
San Marino. » ^ Erano in numero di circa 1500 
con 300 cavalli e molte bestie da soma. * Il Gene- 
rale, senza smontar da cavallo, va direttamente al 
palazzo delle Udienze, si fa annunziare al Reggente 
Bel zoppi e dice: « Cittadino Preside — Le mie 
truppe inseguite da soverchianti forze austriache ed 
affrante dagli stenti patiti per monti e per dirupi, 
non sono più atte a combattere, e fu necessità va- 
licare il vostro confine pel riposo di poche ore e 
per aver pane. Esse deporranno le armi nella vo^ 



1 Fattobi — Rie. Stor. Gap. xlvii e testimoni sud- 
detti. Latore di questo IF dispaccio fu il Milite Francesco 
Della Balda tuttora vivo, il quale incontrò non lievi pe - 
ricoli prima d' arrivare al Garibaldi, essendo stato preso 
da taluni per una spia, e da altri per un disertore au- 
striaco. 

^ Questo è il combattimento a cui allude il Garibaldi 
nelle Memorie Autob. pag. 245 Ediz. di Barbèra, Fi- 
renze 1888; in cui dice d*aver perduto un piccolo pezzo 
d' artiglieria, T unico cbe i suoi soldati avessero portato 
via da Roma, e aggiunge che V avevano abbandonato 
agli Austriaci solo dopo averlo difeso fino air estremo, 
.soccombendo una parte di loro. 

> Pag. 244 della suddetta Ediz. 

* Fattori — Rie. Stor. Gap. xlviii e testimoni suddetti. 
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^tra Bepubblìcaj dove attualmente cessa la guerra 
Momana per V indipendenza d' Italia, Io vengo fra 
voi come rifugiato^ accoglietemi ^come tale, e non 
v' incresca farvi mallevadore col nemico per la sai" 
vezza di coloro che mi hanno seguito, » ^ Ben 
venga il rifugiato^ rispose il Belzoppi, questa terra 
ospitale vi riceve^ o Generale. Sono preparate le ra^ 
jsioni per i vostri soldati, sono ricevuti i vostri feriti 
e si curano; voi ci dovete il contraccambio, rispar^ 
miando a questa terra temuti mali e disastri. Io poi 
accetto il mandato della mediazione che mi offrite, 
perche il prestarvisi è ufficio umanitario che mi è 
grato compiere. » ^ Bellissime parole e degne d* un 
vero patriota! Il Garibaldi quindi va a visitare i 
feriti ricoverati nei conventi, i soldati accampati 
sullo stradone e nei dintorni del Borgo e loro legge 
il seguente 

Ordine del Giorno 

S. Marino 31 luglio 1849. 

« Noi siamo sulla terra di rifugio, e dobbiamo 
il migliore contegno possibile ai generosi ospiti. In 
tal modo avremo meritata la considerazione dovuta 
alla disgrazia perseguitata » ^ E conchiudeva « Mi" 

^ Fattori — Rie. Stor. Gap. xlviii e testimoni suddetti. 

• Fattori — Rie. Stor. Gap. xlviii e testimoni suddetti. 

5 Questa prima parte dell* Ordine del giorno la ri- 
porta il Brizi e tutti quelli che hanno attinto dal Brizi. 
Questo è fra i documenti che non esistono più in S. Marino. 
Lo riteniamo vero perché lo stesso Fattori al Gap. xlviii 
riporta qualche cosa di simile, e perché i testimoni auri- 
culari lo ritengono tale. 

Franciosi 2 
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liti^ io vi sciolgo dalV impegno d* accompagnarmi. 
Tornate alle vostre case, ma ricordatevi che V Italia 
non deve rimanere nel servaggio e nella vergogna ! » * 
Cosi scioglievasi a S. Marino la P legione della 
Repubblica Romana, la prima per coraggio e V ul- 
tima a sciogliersi; cosi deponeva le armi il leggen- 
dario eroe nella prima guerra dell* Indipendenza, e 
si preparava a cingerle con più costanza, con più 
ardore, con più fede nelle future lotte della Ke- 
denzione Italiana, come gli effetti 1* hanno addimo- 
strato. Ed il Sig. Brizì che nel 1850 scriveva parole 
di biasimo ali* indirizzo del Garibaldi, dicendo che 
invano questo generale si ostinava a qualificare i 
miserabili avanzi dei fuggenti di Roma col pomposo 
nome di divisione, ^ e che questa era formata da 
alcuni buoni trascinati unicamente dal politico en- 
tusiasmo a quella folle e sciagurata impresa, e che 
del resto era composta di elemento- feccia col quale 
si pretendeva di rigenerare V Italia, ' avrà visto in 
seguito se davvero questo eroe con tale feccia abbia 
o no rigenerata V Italia. 

Subitamente il Capitano Bel zoppi spedi il segre- 
tario di Stato G. Battista Bonelli al General Mag- 
giore Austriaco De Hahne in Riraini, ed il Tenente 



^ Il Garibaldi, che ha scritto le Memorie Autobio- 
grafiche molto tempo dopo, ha omessa la prima parte 
deir Ordine del giorno di S. Marino, ed ha riportata sola 
la seconda (V. pag. 245 di detto libro Ediz. Barbèra, Fi- 
renze, 1888). 

* Pag. 10 delle Bande Garih, a S, Marino, — Monte- 
pulciano, 1850. 

3 Nota 6* pag. 30 delle Bande Garihal, ecc. 
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G. Battista Braschi ali* Arciduca Ernesto accampato, 
dopo aver data la caccia ai profughi Garibaldini, 
al Yascone presso Fiorentino parecchia della Ee- 
pubblica, per combinare una capitolazione in favore 
di Garibaldi e delle sue truppe, e per risparmiar 
la guerra ali* imbelle Repubblica. ^ L* Arciduca Er- 
nesto, perché più vicino, rispondeva prima dell' altro, 
e diceva che operando in nome del sommo Pon- 
tefice contro i nemici del governo legittimo non 
poteva concedere altre condizioni che la resa di 
Garibaldi a discrezione. * Il Garibaldi che aveva 
scritto poco prima una lettera al Beggente perché 
le negoziazioni fossero compite con la massima pre- 
stezza e brevità, ^ appena fu informato delle pre- 
tese dell'Arciduca, baldamente le respinse e piut- 
tosto disse di accingersi ad una disperata difesa 
sotto le mura di S. Marino. * 11 Belzoppi di nuovo 
inviò il Braschi all' Arciduca per farlo consapevole 
del giusto rifiuto di Garibaldi a quella proposta 
incondizionata e dell' attitudine di difesa assunta 
dal medesimo. Allora il Principe Ernesto propose 
al messo Sammarinese che la città del Titano im- 
pedisse ai Garibaldini di rifugiarsi entro le sue 
mura, e promise che egli in poco tempo li avrebbe 
tutti distrutti; simultaneamente mandò messi sul 
Gastellaccio, altura poco lungi da S. Marino, per 
osservare se ivi si potessero piantare i cannoni 
contro il campo Garibaldino. Ma il Braschi astuta- 

1 Fattobi — Rie. Stor. Gap. xlix e testimoni succitati. 
« Dog. v. 

3 DoC. VI. 

* Fattori — Rie. Stor. Gap. xlix e testimoni succitati. 
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mente fece notare all' Arciduca che la città non 
poteva far fronte avendo pochi soldati e le mura 
rotte in molte parti. Il .Principe tedesco si persaase 
di ciò e si contentò d* aggiungere, per tranquilliz- 
zare r ambasciatore, che egli non avrebbe attaccato 
se non venisse attaccato. ^ Comunque fosse, S. Ma- 
rino si trovava in un pericoloso frangente! Per- 
ché i nemici si guardavano cagnescamente a pochi 
passi di distanza e perché la più piccola scintilla 
avrebbe acceso un gran fuoco. Il Braschi se ne ri- 
tornò senza nulla aver concluso e con grande pe- 
ricolo, perché poco lungi dalla vanguardia Garibal- 
dina, udi fischiare alcune palle sulla sua testa. ^ 
In questo mentre arrivò da Bimini il segretario 
Bonelli accompagnato da Adolfo de Fidler, primo 
tenente del generale De Hahne, e incaricato da 
questi di recarsi in Eepubblica per conchiudere 
con la Reggenza una mediazione per Garibaldi, 
salvandosi Y approvazione sua e del Gorskowsky, 
generale di cavalleria residente in Bologna. 

Ben presto il De Fidler ed il Belzoppi firma- 
rono una convenzione di nove articoli intitolata: 
Condizioni preliminari per accettare la mediazione 
legittima della Eepubblica di S. Marino riguardo 
alla truppa comandata da Garibaldi; ' in cui era 



1 Fattori — Rie. Stor. Cap. xlix e testimoni succitati. 

* Il Brascht incontrò molti ostacoli per arrivare in 
ambedue le legazioni air Arciduca Ernesto. La prima 
volta gli fu tolto il cavallo e fu oltraggiato, la seconda 
volta fu bendato e condotto in tal guisa dagli avamposti 
al quartier generale. 

3 DoC. VII. 
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prescritto che le armi e la cassa della truppa di 
Garibaldi dovevano consegnarsi ai Rappresentanti 
di S. Marino e da questi all' Autorità militare Au- 
striaca; che il corpo Garibaldino doveva sciogliersi 
ed i suoi membri dovevano scortarsi alle rispettive 
case, non rimanendo soggetti che alle conseguenze 
dei delitti comuni; che la Bepubblica Sammarinese 
doveva indennizzarli delle spese con cavalli ed altri 
oggetti a Garibaldi appartenenti; e che infine Ga- 
ribaldi, sua moglie e qualunque altro di sua famiglia 
dovessero ricevere un passaporto con V obbligo di 
dar parola di trasferirsi in America. E qui fa 
d' uopo notare che il De Pidler voleva ad ogni 
costo che Garibaldi fosse esiliato per sempre in 
America, e che il Reggente Belzoppi con belle pa- 
role potè strappargli la prima e meno barbara 
condizione. ^ L' atto conchiudeva che i Garibaldini 
non potessero muoversi finché non arrivasse V ap- 
provazione di detti patti dal Gorskowsky; e che 
per garanzia si mandassero a Eimini ali* indomani 
due Rappresentanti Sammarinesi e due Ufficiali Ga- 
ribaldini come ostaggi con la risposta. Queste con- 
dizioni furono lette dal Capitano Reggente al Ga- 
ribaldi, il quale, avendone chiesto una copia per 
mostrarla ai suoi Ufficiali, aggiunse: « Quando 
nvrò udito il parere del mio Stato Maggiore^ vi 
renderò noto se le accetto o le rifiuto, ma in ogni 
caso non mi scorderò mai di ciò che avete fatto a 
prò di me e damici sventurati amici. » ' Poscia 

• 

* Testimoni oculari viventi. 

* Fattori — Bicordi Storici Gap. l e testimoni ocu- 
lari e viventi. — 
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in fretta ed in furia adunò il suo Stato Maggiore 
che decise di non accettare le condizioni imposte 
dagli Austriaci, se non modificate negli Articoli 2^, 
7*, 8^ ^ Ma questa dichiarazione firmata da tutto 
lo Stato Maggiore Garibaldino, non fu inviata ufficial- 
mente alla intermediaria Beggenza. ' Bensì un* altra 
ne fu inviata ancor più laconica, scritta di suo 
pugno dal Garibaldi e col lapis, in cui era detto 
che le condizioni degli Austriaci erano inaccettabili 
e perciò sgombrava il territorio. ^ 

E qui come ben si vedo ci si presenta una 
doppia ipotesi: il Garibaldi si penti di quanto 
aveva scritto, vedendo che il tempo mancava e du- 
bitando suir approvazione degli Austriaci e specie 
del Gorskowsky, oppure non ebbe mai in animo di 
venire a trattative coi Tedeschi eterni nemici d' Ita- 
lia, ma si fermò a S. Marino e fece mostra di ve- 
nire a patti per procrastrinare e studiare una nuova 
via di salvezza, essendo da ogni parte circondato 
ed incalzato da numerose schiere. Sarebbe più atten- 

1 Doc. vili. 

* Questo ed altri 21 Documenti Autografi di qualche 
valore, riguardanti gli ultimi momeuti della Repubblica 
Romana, furono, consegnati da un tal Toricelli o Fari- 
celli (poiché la firma non si legge più chiaramente) 
aiutante di campo del Garibaldi, alla famiglia del Reg- 
gente Belzoppi, per timore di compromettersi nella fuga. 
Nessuno più ne fece richiesta ed ora si trovano giusta- 
mente in possesso del pregiatissimo Si^. Albino Albini 

* 

di Verucchio, uno fra gli eredi del Belzsoppi, il quale 
nel 1884 li espose nel Tempio del Risorgimento a Bolo- 
gna dove furono ammirati per la loro importanza. 
3 Doc. IX. 
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libile qnest* ultima quando si pensi che nelle Me- 
morie Autobiografiche scrisse: « .// convenuto col 
« governo della Eepubblica era di deporre le armi 
« su quel territorio neutro e che ognuno avrebbe 
« potuto tornare liberamente a casa sua. Tale fu 
« il patto conchiuso con codesto governo, e nulla 
« si volle patteggiare coi nemici d' Italia, » ^ Co- 
munque sia, noi possiamo con sicurezza concludere 
che al Garibaldi, a questo spirito indomito, non 
piacquero le dure condizioni degli Austriaci; egli 
fidò nel suo coraggio per esonerarsene, sebbene il 
Brizi s* aiuti dire che non le doveva disprezzare 
considerata la sua spinosa situazione. ^ Ma di sup- 
posizioni false abbonda il Brizì, perché più avanti 
osa asserire che a Garibaldi non piacque di andare 
in America, ne volle l\esclusione dei delitti comuni 
dall'amnistia, perche' quelli tra i suoi uomini che 
ne erano macchiati non avrebbero potuto godere 
del di lei beneficio. ^ Ho detto supposizioni false 
perché il Garibaldi mirava ritornare in America, 
come infatti vi ritornò spontaneamente e non for- 
zato, qualora fosse caduto V ultimo baluardo di 
libertà, Venezia, e qualora si fosse accorto che 
l'Italia non era tutta pronta air emancipazione ; 
inoltre perché il Garibaldi era zelante per la di- 
sciplina in modo straordinario, poco importandogli 
se i suoi militi malfattori fossero fucilati. Valgano 



1 Pag. 245 Edizione Barbèra — Firenze — 1888. 
* Bande Garibaldiane a S. Marino pag. 15 £diz. Fumi 
di Montepulciano 1850. 

3 Bande Garibaldiane a S. Marino Ediz. Fumi pag. 15. 
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ad esempio le molte fucilazioni che fece compiere 
durante la sua vita di generale. 

Alle 11 della sera del 31 luglio sgombrò dal 
territorio della Eepubblica con circa 150 legionari^ 
con Ciceruacchio, Cenni, Sacchi, Forbes, Samor ino^ 
Marroccfaetti e con V amorosa ed infelice Anita la 
quale, avanzata in gravidanza ed ammalata, era 
suir orlo del sepolcro. « Io la supplicava di rima* 
^ nere, esclama il Garibaldi nelle Memorie Auto* 
« biografiche, ^ in quella terra di rifugio^ ove 
« un asilo almeno per lei poteva credersi assicurato 
« e dove gli abitanti ci avevan mostrato molta aniO' 
« revolezza. Invano! quel cuore virile e generoso si 
« sdegnava a qualunque delle mie ammonizioni su 
« tale assunto e m' imponeva silenzio con le parole : 
« Tu vuoi lasciarmi. >> Gujdato da Nicola Zanni, 
operaio Sammarinese pratico dei siti, ^ questo Spar- 
taco novello scendeva il Titano sfidando baldamente 
le dense schiere degli Austriaci mercenari di de- 
spoti, come lo Spartaco antico discese il Vesuvio 
sfidando impavido le fitte colonne degli oppressori 
e padroni di schiavi. Un* altra sortita prodigiosa 
del Garibaldi simile a questa, e degna solo come 
questa di tanto stratega, la riscontro nel 1848 
quando a Morazzone, in su quel di Varese, circon- 
dato da 10000 Austriaci, guidati dal D' Aspre, dopo 
un' eroica difesa con poco più di mille uomini, gua- 
dagna r aperta campagna, scioglie la legione, 1* avvia 
in salvo al confine Svizzero, dove fra poco anch' egli 

1 Pag. 246 Ediz. Barbèra, Firenze 1888. — 
^ E tuttora vivo e rimanerato dal Governo Italiano 
con una modica pensione. 
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la raggiunse travestito da contadino. ^ Vera potenza 
sovrumana ! . . . . 

La mattina del 1 agosto marcia pel Mareccbia 
e Montebello, poi raggiunge Sogliano, indi Lon- 
glano; e la sera dello stesso giorno arriva incolume 
a Cesenatico, dove alla vista del mare gli sembra 
sciolto il suo voto di arrivare a Venezia. Il povero 
Ugo Bassi ebbe un' altra guida * e prese un* altra 
via. Si ricongiunse con Garibaldi a Cesenatico; a 
Comaccbio si disgiunse ancora, e questo disgiungi- 
mento gli costò la vita. Glorioso martire ! . . . Ancbe 
sa te il Brizi ha osato lanciar del fango, perclié 
cambiasti il monastico saio con la militare assisa e 



* Bertolini — Storia del Risorg. Italiano cap. x § vi. 

* La guida di Ugo Bassi fu 1' operaio Sammarinese 
Sebastiano Mazza morto pochi anni or sono. Tanto questa 
guida quanto quella del Garibaldi furono procurate ai 
profughi dal bravo milite Francesco Della Balda di Ma- 
rino, il quale si ebbe in regalo dall' Eroe Nizzardo una 
posata^ senza cucchiaio, di packfond grato ricordo che 
tuttora si conserva neir Arch. Gov. di S. Marino. Ivi pure 
si conservano un Breviario ed un Vasetto per Olio Santo, 
lasciati in ricordo da Ugo Bassi ai Cappuccini di S. Ma- 
rino; e due Sigilli uno avente all'interno le parole 
« Uditorato Militare » e in mezzo V Aquila con sotto le 
parole « iepffe e forza » e l'altro « Legione Garibaldina - 
Intendenza » con in mezzo la solita Aquila, lasciati dal 
Garibaldi in S. Marino sia per dimenticanza sia per non 
compromettersi. Inoltre Ugo Bassi dimenticò in casa di 
Simoncini (dove prese alloggio) il colletto, il quale i'u 
venduto nel 1889 al Signor Marchese Aldo Rusconi di 
Cento per L. 100, e l'Anita nel Borgo Maggiore cambiò 
abiti, lasciando ivi il vecchio e sdruscito, la gonnella del 
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la croce di Cristo con la spada. ^ Ma sono ben 
pochi questi denigratori che non sanno apprezzare 
r eroismo di te vero sacerdote di Cristo e cittadino 
d' Italia in an tempo, e che non sanno che a* tuoi 
giorni ritalia aveva più bisogno di patrioti che di 
Monaci. 

Dopo la dipartita del Garibaldi vi furono altri 
momenti terribili per S. Marino. I Garibaldini ri- 
masti domandavano con insistenza del loro duce, 
e minacciavano di rinforzarsi entro le mura del 
Titano per far testa all'incalzante nemico. ^ Ac- 
contentati costoro con dei passaporti ed un pa- 
petto a testa pel viaggio, ecco giungere da Veruc- 
chio lettere di lagnanze da parte del De Hahne il 
quale, per esplorare più da vicino le mosse del- 
V inimico, con quasi 3000 uomini da Eimini era 
venuto appropinquandosi al territorio della Repub- 
blica. In dette lettere vi diceva che la neutralità 
della Repubblica era compromessa, perché il governo 

quale oggi si conserva presso il Signor D' Telemaco Mar- 
telli di detto Borgo. Tutti questi oggetti furono esposti, con 
molti documenti deirArch. Gov. di S, Marino, nel tempio 
del Risorgimento in Bologna nel 1888. Fu pure lasciata in 
8. Marino la bandiera della I* Legione Italiana e preci- 
.s amente venne consegnata da un Ufficiale Garibaldino 
airUffiziale delle Milizie Sammarinesi farmacista Benia- 
mino Righi. Oggi S. Marino non ha pi& il bene di pos- 
sedere questo Sacro Labaro, perché la vedova del suddetto 
farmacista Tha ceduto alla Società Reduci di Rimini 
j)0chi anni or sono, 

1 Pag. 16 delle Bande Garib. a S. Marino. — Monte- 
pulciano, Fumi, 1850. 

' Testimoni oculari e viventi. 
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di quella noD aveva avvisato a tempo della fuga 
del Garibaldi e quindi dava sospetto di un accordo, 
e che r inclita Eeggenza dovesse ben presto spedire 
a Verucchio il segretario Giambattista Bonelli per 
dare precise informazioni sulla via presa da Gari- 
baldi, sul numero della sua scorta, sulla quantità 
dei passaporti somministrati da S. Marino ed infine 
sulle armi depositate. ^ L* esperto segretario incon- 
tanente si recò a Verucchio, ma ebbe a superare 
non lievi difficoltà per ridurre a più mite consiglio 
y avido generale austriaco, che alla fin fine persuaso 
della buona fede dei Sammarinesi si senti costretto 
lasciar libero il passo ai profughi Garibaldini a 
termini della iniziata Convenzione suesposta. Nello 
stesso 1 agosto il Principe Ernesto faceva avvertiti 
i Eeggenti con una lettera, di non doversi stare 
alla Convenzione stipulata tra la Bepubblica ed il 
De Eidler per ragioni di sbagli, simulando di nulla 
sapere della partenza del Garibaldi per riversare 
tutta la colpa sulla debole Eepubblica. ' Inoltre 
accadde che alcuni cacciatori Austriaci, avamposti 
dell' esercito dell' Arciduca, accampato al Yascone 
entro i confini della Eepubblica dalla parte di Fio- 
rentino, venissero alF insaputa dei loro Comandanti 
e a mano armata nel Borgo Maggiore di S. Marino, 
minacciando della vita chiunque incontrassero. Ed 
ecco il politico Eelzoppi che rimedia a tempo con 
r inviare a spron battuto una sta£fetta all' Arciduca, 
portante lettera di lagnanza e di preghiera insieme, 
affinché il generale faccia desistere i suoi soldati 

^ Dog. X. 
* Doc. XI, 
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dalle violenze. ' L' Arcidaca fece richiamare al do- 
vere i suoi, ed il 2 agosto indirizzò una nuova 
lettera alla Reggenza perché si compiacesse d'indi- 
cargli V ora e il luogo per la consegna delle armi 
deposte dai Garibaldini. ^ Questi generali Austriaci 
non potendo contenere l' avidità in nessun modo, 
si contentavano d* impossessarsi delle armi non ria- 
scendo ad accalappiare chi le avea usate. La Reg- 
genza era pronta a soddisfare a questi vani desideri 
col rispondere, che le armi deposte dagli Insorgenti 
Romani potevano consegnarsi dal tenente Brascbi 
air Ufficiale Austriaco, incaricato a riceverle, alle 
ore dodici meridiane dello stesso giorno nel Quar- 
tiere delle milizie Sammarinesi. "* E infatti a' la 
tal' ora e nel tal luogo furono consegnate al te- 
nente Griessmaies e notate in doppio, perché for- 

1 Ufìa minata di questo reclamo esiste in parte nella 
busta 169 Reggenza-Carteggi, ecc. Anno 1849. Arch. Gov., 
di questo tenore: 

« A Sua Altezza I. R. Il Principe Ernesto. 

« Ci giunge a notizia che le truppe sotto gli Ordini 
« deirA. y. I. R. entrando nel nostro Borgo, siano ve- 
« nute ad atti che potrebbero farci credere con molto 
< nostro dispiacere non proseguire T A. "V. in quella buona 
« intelligenza nelle sue relazioni con questa Kepui)- 
« blica, che ci promettevamo pensando air antica affé- 
« zione deirL R. Governo Austriaco verso la medesima 
« e al costante rispetto usato da Lui verso i legittimL 
« nostri diritti, ed alla condotta da noi tenuta sempre. 
« Ed anche nei fatti or ora avvenuti si spera ecc. ...» 

* Doc. XII. 

3 Doc. XIII. 
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tuale ricevuta ne restasse a ciascuna delle due 
parti. ' Ma ciò non soddisfece alle brame della Te* 
desca gente. Imperocché dopo il mezzodì del 3 
agosto comparve a S. Marino il capitano Litzelhofen 
a dimandare il permesso di far marciare più avanti 
nei confini della Eepubblica le truppe dell* Arciduca 
Ernesto, e in pari tempo di far dare lo sfratto dal 
territorio di S. Marino a tutti i soldati Garibaldini 
ivi rimasti e di farsi consegnare tutti gli altri og- 
getti ed effetti militari e cavalli consegnati e ceduti 
a questa Eepubblica la mattina del 1 agosto 1849 
dalle legioni Garibaldine^ quale proprietà della Santa 
Sede. A cui la Reggenza, dopo avere emanato nello 
stesso giorno un bando o notificazione per licenziare 
i Garibaldini rimasti in Eepubblica e per raccogliere 
quanti più effetti militari potesse, ' rispondeva con 
le famose parole degne di un politico quale era il 
Belzoppi : « Gli argomenti di guerra in casa di chi 
non può fare la guerra non hanno alcun valore, e 
non sarebbero che nemici insidiosi e insidiati per 
la nostra libertà. Perciò ben volentieri vi conse- 
gniamo questo nemico. » ^ In pari tempo indirizzava 
per mezzo del tenente Braschi un coìrtesissimo in- 
vito air Arciduca Ernesto affinché venisse a fare 
una visita alla vetusta Eepubblica come ne aveva 
manifestato desiderio. * Ma consegnati i suddetti 

1 Doc. XIV. 

■ Doc. XV. 

3 Testimoni oculari viventi. — Fattori — Rie. Stor. 
della Repub. di S. Marino Gap. lii. 

* Questo documento non si trova più neirArch. Gov. 
di S. Marino ed è fra quelli perduti, si crede, dal Brizi. 
Infatti egli lo riporta al N. 2 delle note dell' Opu- 
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effètti militari, consistenti in 21 Capi, ^ ed offerta 
tuttociò che si poteva offrire all' ospite Arciduca, 
non finirono i dispiaceri alla cordiale Repubblica. 
Perché, come ben dice il Fattori nei Bicordi 
Storici di S. Marino, ^ le restavano a superare due 
difficoltà; r una di soddisfare alle pretensioni del 
Governo Pontifìcio, che richiedeva tante armi quanti 
erano gli individui della truppa Garibaldina, V altra 
di dar luogo ai settanta commilitoni di Garibaldi 
rimasti nascostamente in Repubblica anche dopo la 
visita deir Arciduca Ernesto. Fu allora che i Capi- 
tani Reggenti della Repubblica Sammarinese inca- 
ricarono il Cav. Primo Ronchivecchi, delegato stra- 
ordinario in Livorno e cittadino onorario della 
Repubblica, di trattare coi Consoli esteri residenti 
in quella città per V imbarcazione verso Stati esteri 
di tutti gli esuli Garibaldini dimoranti a S. Ma- 
rino. ^ E il Ronchivecchi accettava il mandato ac- 

scolo. « Le Bande Garibaldiane a S. Marino » Ediz. 1850: Il 
« nostro Tenente Giambattista B raschi nella vostra vìci- 
« nanza presso alla nostra città, è autorizzato a dicliia- 
¥. rarvi con quanta soddisfazione la nostra Repubblica si 
« vegga onorata della presenza di un Principe Arcid. 
« d' Austria, la quale seppe in ogni tempo esserci bene- 
« vola e proteggere la nostra legittimità, e ad esternarvi 
« i sentimenti della nostra particolare osservanza pei 
« sommi meriti che vi distìnguono e come Principe e 
« come generale, e ad offrirvi alloggio nella nostra città, 
« ove la vostra immensa bontà saprebbe farvi aggradire 
« quella qualunque ospitalità che vi offriamo » 

1 Doc. xvr. 

* Gap. LUI. 

3 Doc. XVII. 
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cogliendo gentilmente il Segretario Bonelli latore 
delle credenziali, ed augurandosi di poter appagare 
nel miglior modo possibile i voti dei buoni Samma- 
rinesi, considerate le felici condizioni politiche d' al- 
lora della Toscana. ^ Quasi tutto 1' agosto si con- 
sumò in trattative, perché il Eonchivecchi, dopo 
aver ottenuto dal Governo Granducale il permesso 
del transito per la Toscana dei rifugiati Garibaldini, 
non poteva ottenere dai Consoli degli Stati Uniti 
d' America e da quelli d' Inghilterra il permesso 
d' imbarco, essendo stata proibita ai medesimi dai 
rispettivi Governi la vidimazione dei Passaporti 
agli emigrati politici. * Intanto gli emigrati dei 
paesi vicini, specie della Romagna e delle Marche, 
se ne ritornavano cheti alle loro case sperando di 
trovar la pace nel silenzio; altri se la scappavano 
nascostamente senza attendere più a lungo il per- 
messo dell' imbarco, sperando nella ventura; ed altri 
infine schivavano la morte rinchiusi nelle scerete 
delle case degli ospiti veri amici. 

Alla fine arrivò il desiato permesso per i rima- 
nenti con lettera del Eonchivecchi del 27 agosto 
1849. ^ Ma non bastava questo permesso per met- 
tere in salvo questi infelici, i quali dovevano tran- 
sitare per un piccolo tratto di Stato Pontificio prima 
di toccare il suolo Toscano. Ed ecco il Governo 
della Repubblica con lettera del 31 agosto impe- 
gnarsi col Monsignor Milesi, delegato di Urbino e 
Pesaro, affinché concedesse questo libero passo dalla 

1 Doc. XVIII. 
* Doc, XIX. 

3 Doc. XX. 
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parte della Oarpegna, ^ Ed il Prolegato Machiavelli 
concedere questo permesso con lettera del 3 Set- 
tembre. ^ E COSI poter imbarcare anche questi trenta 
sventurati Italiani che cercavano, come tanti altri, 
una terra straniera che li ricoverasse, non avendo 
un tetto nella propria. Fortuna volle che scappas- 
sero via prima che il Delegato di Ferii Faolucci e 
il Commissario straordinario per le quattro Lega- 
zioni residente in Bologna Monsignor Bedini po- 
tessero iniziare un concordato con la Eepubblica 
sulle condizioni di questi miseri. ^ Chi sa allora 

che barbara sorte avrebbero incontrato! In 

questo a£Fare eziandio potè molto la politica del 
Governo Sammarinese che indugiò con V uno per 
poter patteggiare con V altro più umano e benigno. 
E in tal modo questi avanzi della Legione Garibal- 
dina partirono con passaporto e danaro della piccola 
Eepubblica, che spese pel passaggio di Garibaldi 
ben 700 scudi, come si può rilevare dagli atti del 
Consiglio Principe e precisamente dal Verbale della 
Seduta Consigliare del 16 Settembre 1849, dove si 
legge che il Eeggente Belzoppi diede relazione di 
quanto aveva fatto pel passaggio del Garibaldi, ed 
i membri del Consiglio unanimamente applaudirono 
alle sollecite cure della Eeggenza ed al suo pru- 



1 Doc. XXI. 

2 Doc. XXII. 

3 A questo scopo, dietro richiesta del Delegato di 
Forlì, venne inviato a Forlì e a Bologna V avv. Filippo 
Belluzzi quale incaricato per le intelligenze sui rifugiati 
Doc, XIV. Busta 169 — Eeggenza — Carteggi — 1849. 
Archiv. Governativo di S. Marino. 
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dente conteguo adoperato in un momento di tanto 
pericolo; ed approvarono e sancirono le spese su- 
indicate. * Altre spese vennero fuori in seguito per 
guasti di messi durante la marcia, come si può ri- 
levare da due scritture private con ricognizione 
notarile una del 31 ottobre 1849 -e l'altra del 9 
gennaio 1850, attestanti i danni arrecati ai predii 
delle Monache di S. Marino per parte delle truppe 
del Garibaldi nel 1849, * e come si può verificare 
da un' altra perizia con ricognizione notarile del 6 
agosto 1849 dei danni cagionati dalle truppe Au- 
striache sui fondi del suolo della Repubblica e pre- 
cisamente delle Parrocchie di Pieve Corina e di 
Fiorentino. ^ Sicuro anche di quest' ultima spesa 
non fu rimborsato come si può constatare dai pub- 
blici Documenti. * Sicché giustamente si opina che 
la Repubblica in tutto spendesse circa 1500 scudi, 
e non ricevesse altro indennizzo che quello d' essere 
il solo Stato Italiano, benché il più piccolo, che 
cadute le speranze d' Italia, coraggiosamente affer- 
masse in faccia alle straniere soldatesche il più 
santo tra gli uffici della libertà, come bene ebbe a 



1 Archiv. Gov. Busta 24 Atti del Consiglio An. 1840 
— 1858 — Lib. M M - N. 36. 

* — Arch. Gov: Segret. Economica — Istrumenti e 
Srilture — Busta 215 — N. 9-10. 

3 — Arch. Gov. Busta 169 — Reggenza — Carteggi 
ecc. An. 1849 — Doc. 25 — Ivi si vede che i danni recati 
dagli Austriaci per guasti, ammontano a scudi 265, senza 
tener calcolo di altri 100 scudi tra fieno e paglia, come 
appare dal Doc. xxiii. 

4 Doc. XXIII. 

Fbanciosi. 3 
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dire r onorevole Cavallotti, * offrendo ospite asilo 
al futuro ristoratore delie Italiane fortune. 

Dissi sopra eh' erano due le difi&coltà da supe- 
rarsi. E infatti, dato rifugio ai commilitoni di Gra^ 
ribaldi di cui si fecero reiterate richieste dai pro- 
legati della Eomagna, dubitanti che qualcuno fosse 
rimasto a S. Marino, come per vero era avvenuto, 
restavano a soddisfare le pretensioni dei Pontifici 
sulle armi lasciate dai Garibaldini. Alcune lettere 
del Delegato di Eorli su questo proposito, con la 
risposta della Eeggenza, recanti la data del Set- 
tembre 1849 si conservano nell* Arch. Grov. della 
Repubblica. In una di esse si chiede una nuova 
consegna dei pochi rifugiati^ delle armi e di altri 
effetti militari della truppa Garibaldina lasciati in 
S. Marino, * a cui il Governo del Titano ottemperò 
col decretare nella seduta delli 16 Settembre ^ 
r emanazione di un secondo Bando non inferiore al 

1 Lettera indirizzata dallo stesso Cavallotti F. al Co- 
mitato promotore del Monumento a Garibaldi in S. Ma- 
rino e pubblicata nel Giornale — // Giovane Titano — 
della Repubblica di S. Marino, nelPanno ii K. 4. 

* — Arch. Gov. Busta 169 — Reggenza — Carteggi 
ec. an. 1849 — Doc. 15-16. 

3 Ciò avvenne nella medesima sedata Consigliare in 
cui la lieggenza diede relazione di quanto aveva fatto 
per il passaggio del Garibaldi. E qui torna acconcio il 
dire che detto decreto finiva con queste parole: « Sia 
poi officio della Reggenza in quanto ai rifugiati, di tenere 
le pratiche opportune onde sia loro concesso libero e sicuro 

transito per trasferirsi all'estero ecc Arch. Gov. B. 24 

— Atti del Consiglio Principe. An. 1840 — 1858 — Lib. 
M M N. 36. 
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primo per frasi patriotlcbe ispirate dair amore del- 
l' avita autonomia. Il bando ben presto fu emanalo 
e in esso si diceva che in quindici giorni i fore- 
stieri dimoranti in S. Marino dall' aprile p. p. non 
muniti di regolare permesso dovessero sgombrare 
il territorio della Eepubblica, e s' intimava a tutti 
coloro che avevano fatto acquisto di armi da mu- 
nizione dai soldati del Corpo Garibaldino di farne 
la consegua entro tre giorni. ^ 

Queste armi non si poterono raccogliere in breve 
lasso di tempo, sia perché molte erano state por- 
tate fuori prima del bando, sia perché non ne esi- 
stevano tante, quante ne sognavano i pontificii, 
essendo la truppa Garibaldina disordinata e in mal 
arnese. Ma ecco nuove lettere minatorie e nuove 
proteste dal delegato di Forlì, che interessano la 
Beggenza per le perquisizioni dei cavalli, e dello 
armi comprate dai cittadini ; ecco nuove risposte per 
parte dei Reggenti che cercano con benignità e con 
molte promoijse, di allontanare più che possono i 
guai all'innocente Bepubblica. ' Finalmente i pacifici 
Sammarinesi, ai 29 d' ottobre sul confine di Eimini, 
fecero consegnare dal Tenente Pietro Tonnini circa 
70 pezzi d' armi al Maresciallo Carletti comandante 
il distaccamento dei Teliti Pontificii. ^ E ai ri 
marzo 1850 poterono rendere il conto del peso 
della polvere e del piombo ricavato dalle munizioni 
lasciate dal Garibaldi nei quartieri di S. Marino, e 

1 Doc. xxiv. 

* Arch. Gov. B. 169 — Reggenza, Carteggi ecc. Aii. 
1849 N. 16 e 17. 
3 Doc. XXV. 
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presentare la nota degli oggetti militari di nessun 
valore, fatti porre dal medesimo nel quartiere di 
città. ^ Gli effetti militari di quest' ultima nota ri- 
masero con permesso dei pontifìcii alla Repubblica 
come rifacimento di tanti danni ricevuti. * Il ffua- 
dagno fu ben mise io e non meritevole di trarsi 
dietro infiniti commenti. ^ 



1 Doc. xxvr. 

« Arch. Gov. Cart. della Regg. del 1861. Busta 179 
N. di Prot. Carta 10. 

3 Qui per amore del vero debbo dire alcun che in- 
torno agli equivoci ed alle menzogne sorte sulle muni- 
zioni ed armi lasciate dalle truppe Garibaldine in S. Ma- 
rino. Suir Espero, giornale di Torino, nel 25 Gennaio 1861 
(N. 25 An. IX ) fra le notizie tolte dalla Gazzetta Militare 
comparve, che un tal Seraceni aveva ricordato per lettera 
al General Garibaldi che nel suo passaggio nel 1849 a 
S. Marino aveva lasciato ivi in deposito undici grandi 
casse di armi che ancora esistevano e potevano andare 
a beneficio dell'esercito del re; e che il Garibaldi aveva 
fatto notare ciò al General Fanti Ministro della Guerra 
affinché ne facesse il debito reclamo. I Capitani Reggenti 
letta questa notizia, s' affrettarono a scrivere al Garibaldi 
a Caprera nel 30 Gen. '61 (Arch. Gov. Cart. della Regg. 
del 1861 Busta 179 N. di Prot. 98) chiedendogli informar- 
zioni su quanto avevano letto nelV Espero, dubitando che 
fosse una delle solite fandonie inventata a bella posta 
da qualche nemico di S. Marino, asilo antico di libertà, 
perché essi non avevano armi garibaldine. Intanto il 4 
febbraio 1861 arrivava al Governo di S. Marino una let- 
tera rispettosissima del Conte di Cavour Ministro degli 
Esteri (Ibidem N. 102) che chiedeva le dodici casse 
d' armi depositate dal Garibaldi. Allora il Governo della 
Repubblica, vedendo la serietà della domanda, si rivolse 
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« 

Ma neppure qui finirono i dispiaceri all' ospi- 
tale Kepubblica. Il Prolegato di Bologna Monsignor 

al Nobile Avv. M. Domenico Belzoppi dimorante in Ve- 
rucchio, Capitano Reggente nel tempo in cui passò a 
S. Marino il Garibaldi, per avere spiegazioni in proposito. 
Ed il Belzoppi rispondeva con lettera dell' 8 febbraio '61 
(Ibidem N. 103) sciogliendo il nodo Gordiano. Cioè fa- 
ceva notare che le armi che si poterono raccogliere fu- 
rono consegnate nel 1849 agli Austriaci che le avevano 
reclamate pel Governo pontificio, ed univa le relative 
ricevute che egli per dimenticanza non aveva depositato 
neir Arch. Gov. (Queste ricevute sono registrate ai N. xiv, 
XV dei Documenti che si trovano alla fine del presente 
lavoro). Infine aggiungeva di nulla sapere di quelle poche 
munizioni ed effetti militari contenuti in poche cassette 
adattabili sulla schietta d'un cavallo o d'un mulo che cam- 
fitini su per monti lasciate dal Garibaldi senza nessuna 
consegna nel quartiere di S. Marino, perchè poco dopo 
era uscito dalla carica di Reggente. In pari tempo che 
la Reggenza riceveva dette spiegazioni, si rinveniva negli 
Atti Ufficiali la Specifica ed il Conto delle poche muni- 
zioni liquefatte e degli effetti militari ( N. xxvi dei nostri 
Doc.) resi nel marzo del 1850 ai Pontificii ed Austriaci 
che il Belzoppi ignorava, perché uscito dalla carica di 
Reggente. Per la qual cosa il Sammarinese Governo scri- 
veva subito al Conte di Cavour (Ibidem N. 101) signifi- 
candogli come le armi che si poterono raccogliere nel 
1849 fossero state consegnate agli Austrìaci ed ai Ponti- 
ficii, e che le munizioni ben poche ed alcune cartucce 
esistenti in quelle casse di cui si faceva richiesta fossero 
state appropriate, dietro permesso dei pontificii ed au- 
strìaci e dopo formale resoconto, per un piccolo rifaci- 
mento dei gravissimi danni sofferti dalla Repubblica nel 
passaggio delle truppe Austriache, e che per qualunque 
giustificazione si possedevano analoghe ricevute. 
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Bedini si volle Yendicare perché S. Marino aveva 
dato ricetto ad alquanti deputati della Eepubblica 

Frattanto il 9 Febb. 01 arrivava la risposta del Gari- 
baldi (Ibidem N. 116) che spiegava come un Cittadino 
Sammarinese (lo psendo Seraceni) gli avesse scritto esi- 
stere a 8. Marino varie casse di armi e di munizioni fin 
dal '49 e l'avesse esortato a farle reclamare a prò del- 
r esercito del Re: e che egli aveva trasmesso tale lettera 
al Gen. Fanti Ministro della Guerra affinché ritirasse 
dette armi per i soldati d'Italia; e che quindi era me* 
stieri che la Reggenza si fosse rivolta al suddetto Mini- 
stro per fare le debite obbiezioni. Come abbiamo visto 
le debite obbiezioni erano state fatte ed ora rimaneva 
conoscere chi era questo vile cittadino, che, sotto il 
nome di Seraceni, cercava di porre il suo paese in cat- 
tiva fama. £ perciò la Reggenza scriveva al Cavour con 
lettera del 9 Febb. *61. (Ibidem N. 115) dimostrandogli il 
desiderio di avere in mano la lettera di quel tristo Sam- 
marinese, che aveva scritto al Garibaldi tante bugie^ 
affinché per i caratteri sapesse distinguere il malvagio 
dal buon cittadino. Ma il Cavour il 19 Marzo '61 (Ibidem 
N. 139) faceva rispondere dal segretario Generale Carutti 
che il Governo Italiano riteneva pienamente soddisfacenti 
le spiegazioni del Governo di S. Marino relativamente 
alle casse delle armi e munizioni, che erroneamente fu- 
rono supposte trovarsi ancora in deposito presso la Re- 
pubblica e di considerare come ultimata la relativa pratica^ 
ringraziando i Beggenti pei favoriti riscontri in proposito •.» 
E ciò veniva pur confermato da varie effemeridi, e fra 
gli altri dal Movimento giornale politico quotidiano di Ge- 
nova nel N. 78 dell' An. vii. Cosi le pratiche tornarono 
di piena soddisfazione dell' onesta Repubblica e sventa- 
rono le accuse degli uni che dicevano il Garibaldi troppo 
dimentico del beneficio ricevuto da S. Marino col recla- 
mare armi che a S. Marino non esistevano, e degli altri 
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Bomana, e tanto fece presso la Corte di Eoina che 
questa, come saggiamente afferma il Fattori, ^ o 
ingannata o maligna sguinzagliò nei giorni 23, 24 
e 25 Giugno del 1851 un buon nerbo di Austriaci 
e di pontifìcii sul territorio Sammarinese, senza al- 
cun rispetto ai più ovvii diritti internazionali. Anche 
dopo morte incusse spavento quella grande figura 
della Repubblica Romana ! . . Forse la Repubblica 
Consorella doveva scontare il fio? Grazie al Cielo 
ciò non avvenne e non sarà mai per avvenire, per- 
ché Roma sarà sempre degli Italiani. Oggi pel Ti- 
tano rimane solo la parte bella. Cioè la storia fra 
i grandi avvenimenti registrerà che la gloriosa Re- 
pubblica dei cento giorni, e non malatigurata come 
vorrebbe il Bri zi, ^ espugnata in Roma da un quin- 
tuplo di forze maggiore e rappresentata di fuori 
da Garibaldi e dalla sua forte legione, cessasse 
d' esistere definitivamente nella cordiale sorella, la 
Bepubblica di S. Marino. 

Ed ora mi perdoni il lettore se io osi chiudere 
questa pagina di storia con delle brevi considera- 

che crederono sul serio che il popolo di S. Marino avesse 
fatto man bassa sulle armi e munizioni lasciate in quan- 
tità dalle truppe Garibaldine. Fu sventata la prima accusa 
perché giammai il Garibaldi nel periodo di 12 anni ri- 
cordò dette armi, ma lo fece solo perché fu esortato in 
buona fede da un cittadino Sammarinese e perché non 
gli era nota la convenzione stipulata fra S. Marino e 
gli Austrìaci, dopo la sua dipartita dal Titano ; fu sventata 
la seconda perché vennero in luce documenti che ci of- 
frirono le relative consegne e i relativi resoconti. 

1 Bic. Stor. Gap. liv. 

* Bande Garib. Ediz, Fumi di Montepulciano 1850 p. 25^ 
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zioni critiche. La volontà e' è, se poi le forze man- 
cano, maggiore sia il compatimento. 

I. Il Governo di S. Sfarino concorse al ricetto 
di Garibaldi per forza o per amore di fraterna 
ospitalità ? 

Questo è il primo quesito che mi si presenta. 
Taluni forse potrebbero credere che S. Marino si 
sia trovato in condizioni di non poter rifiutare ri- 
fugio al Garibaldi, e potrebbero dire: Garibaldi 
inviò a questo Governo due ambasciate, con le 
quali chiedeva il passaggio e la sosta in questa 
Eepubblica; ed avendo avuto risposta negativa, 
perché il Belzoppi temeva di compromettere la li- 
bertà del Titano, stretto e pressato dai nem ci, va- 
lica i confini ed arriva alle porto della città; quindi 
i Sammarinesi furono costretti dargli rifugio. Bi- 
spondo: È ben vero che il Belzoppi cercò di allon^ 
tauare la burrasca, perché in lui, come in ogni 
buon cittadino, V amor patrio doveva potere sopra 
gli altri a£fetti; tanto più che si trattava di tempi 
calamitosi in cui tutt' Italia e mezz* Europa dava 
la caccia al Garibaldi. E sarebbe stata una pretesa 
veramente sciocca che il Belzoppi e compagni aves- 
sero dovuto invitare il Garibaldi a rifugiarsi su 
questa terra, perché unico asilo di libertà, pensando 
che la Repubblica di S. Marino si trovava entro 
lo Stato Pontificio, i cui capi non vedevano 1' ora 
di trovare occasione per incorporarsela, come ne 
porgono esempio i fatti che ne seguirono poscia 
riguardo al ritiro delle armi Garibaldine deposte 
sul Titano; e che il Governo della Toscana ben 
più potente del nostro codardamente non diede 
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ascolto al Garibaldi; e che quattro Stati facevano 
a gara per sguinzagliare contro Y eroe maggior 
nerbo di cagnotti. Il Belzoppi prima si comportò 
da uomo politico e amante della sua patria : poi da 
patriotta cbe si muove a compassione della disgra- 
zia perseguitata, ed esclama: generale, siate l'os- 
pite gradito. E questo non per forza. Percbé se il 
Governo Sammarinese non avesse avuto in animo 
di salvar Garibaldi dalle armi Austriache, non 
avrebbe accettato la mediazione per concbiudere 
un negoziato; oppure, dopo la prima staffetta del 
Garibaldi, avrebbe chiamato in suo aiuto il limitrofo 
governo pontifìcio; od anche avrebbe accettata la 
proposta deir Arciduca Ernesto di chiudere le porte 
in faccia ai Garibaldini, mentre quegli coi suoi li 
avrebbe inviluppati e distrutti in pochi istanti. E poi 
chi può negare che la città stessa del Titano con 
duecento uomini sulle mura, non avesse potuto 
respingere i pochi Garibaldini affranti dalle fatiche 
e dagli stenti, senza un cannone e privi affatto di 
vettovaglie e di munizioni? Ma là entro battevano 
cuori italiani che sentivano amore per i miseri fra< 
talli italiani. 

II. E se Garibaldi non fosse rifugiato in S, Ma 
rino sarebbe scampato dalle armi degli Austriaci? 

Appena uscito di Roma questo Eroe, avendo 
sperato invano di ravvivare nella Toscana la fiamma 
della libertà, si senti perseguitato incessantemente 
dagli Austriaci. E visto allora il caso disperato, 
esclamò: Per me non rimane altra salvezza che 
l'Adriatico mare. Ma il mare era ancor lontano ed 
egli capi che era impossibile di potervi arrivare in 
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una marcia. Giunto in su quel di Macerata Feltria 
spossato e affranto, nei cui dintorni perde V unico 
pezzo di cannone che aveva, ed avendo viste pre- 
cluse tutte le vie che conducevano al desiato mare, 
in tanto frangente ebbe la felicissima intuizione di 
fermarsi alcun poco a S. Marino, terra neutrale^ 
dove la rabbia tedesca non V avrebbe perseguitato 
senza violare i diritti internazionali. E a S. Marino 
si rifugge, essendo disperato il momento come af- 
ferma egli stesso nelle Memorie Autobiografiche, ^ 
e a S. Marino si salva. Per cui egli ebbe sempre a 
ricordarsi di questa ospitalità generosa in un' ora 
di suprema sciagura per lui e per V Italia e quando 
scrisse nel Giugno del 1861 ai Capitani Reggenti 
in ringraziamento per la conferitagli cittadinanza 
Sammarinese * e quando scrisse al Parenti-Righi 
nel Giugno del 1864 in ringraziamento dell* invio 
fattogli di alcune fotografie e vedute di S. Marino ^ 

1 Pag. 244. Ediz. Barbera, Firenze 1888. 

2 Doc. XXVII. -- Con decreto del 24 Aprile 1861 fu 
conferita air unanimità dal Consiglio P. S. la cittadi- 
nanza onoraria all'Eroe italiano e il 30 Aprile stesso fu 
fatta la spedizione del Diploma air avv. BrofFerio di To- 
rino perché lo consegnasse egli al Generale. Atti del 
Consiglio P. 1858 - 1861 - Lib. 00 - N. 38. — 

3 Nel giornale di S. Marino — // Giovane Titano — 
Anno II. N. 3 fu pubblicata questa lettera: 

Caprera 13 Giugno 1864, 
Caro Signor Bighi, 

4ti Vi ringrazio del regalo che mi rinnoverà sempre 
« alla memoria V ospitalità generosa di S. Marino in 
« un'ora di suprema sciagura per me e per l'Italia. 

« Addio dal cuore. 

Vostro G. Garibaldi. » 
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e infine quando indirizzò nel Marzo del 1870 alla 
Società Eepubblicana Democratica Sammarinese una 
lettera di grazie del conferitogli titolo di Presidente 
onorario di queirAsfsociazione. ^ E in vero come po- 
teva scampare dalle armi Austriache, se si pensi che 
2500 uomini con a capo V Arciduca Ernesto lo in- 
calzavano dalia parte della Toscana; che il General 
Maggiore Stadion, capitanandone altri 4500, veni- 



1 Nel giornale suddetto e nello stesso Numero fu 
pubblicata pure questa seconda lettera: 

Caprera 5 Marzo 1870. 

Alla Società Repuh, Democr, S, Marino, 

Miei cari Amici^ 

« Grazie per il prezioso titolo di Presidente onorario 
« della Società vostra. Io ricordo con affetto e gratitudine 
« r accoglienza a me fatta dai buoni e forti Sammarinesi. 

« Io sono per la vita 

Vostro G. Garibaldi. » 

Una terza lettera ebbe a scrivere il Garibaldi a S. Ma- 
rino nel 1869 al Caffettiere Lorenzo Sìmoncini presso cui 
prese alloggio nel 1849. Il Simoncini scrisse tina lettera 
al Garibaldi pregandolo di voler accettare il collare di 
Ug'o Bassi dimenticato come dicemmo in detta casa. Il 
Garibaldi rispondeva: 

Caprera 12 Gennaio 1869. 
Caro Simoncini, 

« Grazie per il gentile vostro ricordo. Accetto 1* au- 
gurio di vedervi a Boma e li riceverò il colletto deiril- 
lustre martire. 

Vostro Garibaldi. » 

Giovane Titano Anno ii N, 4. 
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vagli contro dalla parte di Monteraaggio ; che 2000 
lo appostavano dalla parte di Montescudo; e che 
finalmente 3000 guidati dal generale De Hahne gli 
chiudevano il varco tra Yerucchio e Eimini? 

III. E Garibaldi caduto in mano degli Austriaci 
avrebbe avuta salva la vita? Qui basta ricordarsi 
la feroce brama degli Austriaci per fucilare i pa- 
trioti italiani. Qui non fanno d' uopo argomentazioni, 
bastano gli esempi. Ugo Bassi e Giovanni Livraghi 
commilitoni di Garibaldi, sorpresi in Comacchio dai 
gendarmi Austriaci, sono tradotti in Bologna ed 
ivi nel di 8 Agosto 1849, anniversario della famosa 
cacciata degli Austriaci dalla città, sono moschet- 
tati. Ciceruacchio, Don Eamorino e compagni, avanzi 
anch* essi della gloriosa legione Garibaldina, acca- 
lappiati dal nemico sul confine veneto del Polesine, 
videro scavare, per ordine del capitano austriaco, 
nove fosse, quanti erano i prigionieri, sulle quali 
furono poscia moschettati. « Povero Ciceruacchio! 
« ESCLAMA Gakibaldi, ^ il vcro tìpo deìV onesto jpo- 
« polano! Li con davanti a lui le fosse scavate 
« che dovevano racchiudere lui, i suoi compagni 
« ed i suoi figli ! Un figlio di 13 anni / ...... > 

E di Garibaldi prigioniero ne sarebbe avvenuto 
qualche cosa di peggio della fucilazione, se giammai 
qualche cosa di peggio al mondo esistesse; poiché 
i persecutori suoi, come scrive egli nelle sue Me- 
morie, ^ avrebbero senza processo e senza miseri' 



1 Mem. Aut. Edìz. Barbèra, Firenze 1888 pag. 251. 

2 Ediz. Barbèra, Firenze 1888 pag. 254. 
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cardia fucilato perfino i bambini della gente che lo 
favoriva con tanta devozione, 

lY. E finalmente fucilato Garibaldi di quanto 
si sarebbero ritardati i destini d'Italia? 

Quest' ultima considerazione non ha bisogno di 
dimostrazione, perché la dimostrazione migliore la 
dà la Storia. La Storia infatti ci ammaestra che 
Garibaldi e Vittorio Emanuele furono i due bracci 
d' azione del Risorgimento Italiano, i quali nel 1859 
si unirono per persuadere i Galli a cacciare i Ger- 
mani. La Storia ci dice che Garibaldi nel 1860 con 
mille de' suoi s' imbarcò su due navi fatate e con- 
quistò due regni unendoli alla corona del Re Vit- 
torio; e che più tardi espugnò le rocce Trentine,, 
ed a Mentana apri la via di Roma. ^ Ma basta 
perchè la Storia può essere conosciuta da tutti. Il 
modesto monumento di questo grande ospite che 
ora sorge sul Titano, inciterà i giovani a cose alte 
e generose ; la lapide che il buon vecchio Simoncini 
fece murare nella facciata della sua casa, dove il 
Garibaldi ebbe alloggio, ricorderà la fermezza di 
carattere del primo guerriero dell' Italica Indipen- 
denza e ammonirà i presenti e i futuri che è me- 
glio cimentarsi a insuperabili pericoli che s^Ctoporsi 
a condizioni obbrobriose e turpi. E come i nostri 
padri furono felici di poter ospitare tanti propu- 
gnatori di libertà e partecipare alle cospirazioni di 
patriotti Italiani e condividere le amarezze di tanti 

^ Carducci — Discorso per la morte di Giuseppe 
Garibaldi. Voi. i delle op. complete — Ediz. Zanichelli^ 
Bologna, 1889 pag. 327 e seg. 



i 
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esuli raminghi, cosi noi, che abbiamo visti gli eventi, 
dobbiamo rallegrarci che il nostro povero Monte 
abbia portato la sua pietra al grande Edifizio del 
Bisorgimento Italiano. 



DOCUMENTI 



L 



(Alla Nobil Donna Signora Maria Giannini BeUoppi, 
S* Marino). 

Ill.ma Signora 

Molto mi rincresce che la prima volta in cui ho 
il bene di prender seco lei relazione, abbia doyato 
primieramente ritardarle il dovuto riscontro, ed in 
oggi darlo non quale saria stato mio desiderio. E pro- 
ceduto il ritardo dall' attender io positivi schiarimenti 
sullo stato attuale dei dispiaceri che regnano fra la 
S. Sede, e la Kepubblica; senza di che non ho cre- 
duto dover procedere alla risposta della nota di se- 
greteria di Stato, e non ho quindi potuto darne verun 
discarico air Ecc.ma Reggenza ; il che per altro ese- 
guisco contemporaneamente ; e dalla dettagliata lettera 
scritta in proposito si rileva quanto sia il Governo 
Pontificio nella ferma credenza, che costà si formano 
complotti rivoluzionari, e tali che estendano le loro 

* N. B. Dei molti documenti, la più parte autografi, 
che ho consultati e neir Archivio Governativo della Re- 
pubblica di S. Marino e nella Raccolta Belzoppi ora in 
possesso del Sig. Albino Albini di Verucchio, ne ho ri- 
prodotti soli 27, a mio avviso, i più importanti. 
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fila non solo per le Legazioni; ma per la Toscana 
eziandio, e fino nel Eegno Napolitano. Quello che 
più cruccia per altro si è, che i Pontificii Ministri 
ritengono essere il di Lei Consorte uno dei più fervidi 
propagatori di tali trame, e suppone aver certezza 
che il di Lui viaggio fosse non ad altro diretto che 
a questo scopo, e pretende anche avernelo convinto, 
coir ingoiamento che Egli fece di alcune carte nel- 
r atto del suo arresto ; parte delle quali essendo per- 
venute in mano della Forza, e tentate con chimici 
reagenti, sonosi trovate scritte con latente inchiostro^ 
e dimostrano la sediziosa natura della carta medesima. 
Voglio credere che tutto ciò possa smentirsi ecc.. ..... 

conviene pazientare, e dar campo al Governo Ponti- 
ficio, onde esaurisca le ricerche che crede fare in 
proposito; altrimenti un affrettamento straordinario, 
potrebbe rovinare la cosa, e produrre dispiacenti ef- 
fetti ecc ' 

Di Lei, 

Dev.mo Ossane Serv.re 
A. Savorelli 
Incaricato di S. Marino. 

Berna 20 Gennaio 1835. 

(Raccolta Belzoppi presso il Sig, Albini 'di Verucchio 
N, 33). 

IL 

( Sig. Avvocato Savorelli Incaricato d'Affari della Re- 
pubblica di S. Marino. — Roma.^ 

Dalle Stanze del Quirinale 

Li 10 Marzo 1835. 

Ho r onore di prevenire V. S. Ill.ma in risposta al 
di Lei Ufficio dei 22 Gennaro scorso che la Santità 
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<ii Nostro Signore si è degnata di ordinare il rilascio 
dal Profosso di Forlì del Dottor Belzoppi, dando in 
tal modo un nuovo saggio di quella moderazione, cbe 
« cosi inerente al benefico suo cuore e di quei ri- 
guardi ecc 

«•••••••••••••••••••••••••••••••••• 

torno a confermarle, che non per semplici sospetti fu 
arrestato il Dottor Belzoppi nel territorio della Santa 
Sede, ma nella certezza in cui era il Governo delle 
sediziose mire a cui era diretto il di Lui viaggio in 
Toscana, e certezza che rimase ben dimostrata dalla 
lacerazione non solo delle carte che aveva seco lui, e 
dalla premura d^ ingoiare la maggior parte, ma dai 
rilievi che si fecero sui frammenti che non giunse a 

distruggere. Ciò nonostante il Santo Padre écc 

••••••••••••••••••••••••••••••••••• 

ha preferito di farlo rilasciare, soggetto però agli 
stessi pregiudizi, che sin ora militano contro di lui, 
e nella speranza che esso voglia finalmente far senno, 
e che la Repubblica ritenga a calcolo i riguardi spe- 
ciali, che il Santo Padre si è degnato di avere. Rap- 
porto poi ai torti precedenti, dai quali 

Mi è grato il ripetere a V. S. 111. ma V assicurazione 
della mia distinta e sincera stima 

T. C. Bbrnetti. 

(Baccolta Belzoppi presso il Sig, Albini di Verucchio 
N. 35 J 

III. 

Assemblea CostitìAente Romana — N\ 483 — 
^(Alla Bepubblica di S. Marino) 

Quantunque non sia a dubitare che a Voi per le 
pubbliche stampe sia pervenuto V indirizzo, che a 

Fbanciosi 4 
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tutti i Popoli ha fatto V Assemblea Costituente Ro- 
mana, pure io mi chiamo fortunato nel mandarvene 
alquante copie, sicuro che diffuse per vostra cura 
troverà dovunque quella lieta accoglienza che un Po- 
polo novellamente tornato alle civili libertà spera da. 
un altro, che è pure italiano, e che^ nel mezzo del- 
r Italia, benché circondato da despoti e da schiavi^ 
si mostrò fin da^ suoi primordi quasi segnale a eh» 
dovesse tendere Italia, se volea riacquistare la sua 
libertà e indipendenza. 

Con ogni maniera di stima sono 

Vostro aff.mo 

G. Galletti 

Il Presidente dell' Assemblea» 

Roma li 9 Marzo 1849. 



(Risposta delia Bepubblica di S. Marino — Al 8ig» 

Generale Galletti Presidente dell* Assemblea Costi- i 

tuente — RoMA.j — 

Sig. Generale Presidente 

Neir invio particolare col vostro dispaccio dei ^ 
.andante N. 483 che vi siete compiaciuto di farci^ 
della solenne dichiarazione indirizzata a tutti i popoli 
deir Assemblea Costituente, abbiamo riconosciuto uà 
saggio dei benevoli sentimenti, che la comunanza 
della libertà ispira air eterna Roma verso di noi. 
Testificandovi tutto il pregio in cui lo teniamo, è do- 
ver nostro di assicurarvi, che le corrispondiamo con 
ogni caldezza di affetto, e che porremo mai sempre 
ogni studio per conservarvi la fraterna amorevolezza^ 
di cui Ella ci onora. Intanto nel rendervi copiose 
grazie per V obbligante pensiero che vi siete dato, vi 
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preghiamo di gradire le proteste della molta stima con 
cai ci pregiamo di essere 

Vostri aff.mi 
I Gap.' Reggenti della Rep.' di S. Marino. 

S. Marino 21 Marzq 1849. 

e Archivio Governativo di S. Marino, Reggenza, Cwr- 
teggiOf 1849 Posiz. N. 20 Busta 169,) 

IV. 

(Al Signor Generale Garibaldi^ Macerata Feìtria,) 

Generale 

Il Quartier Mastro della vostra Cavalleria, Fran- 
cesco Nullo, arrivato qui con dodici suoi Uomini 
circa Fora di notte, ci ha domandato di potersi fer- 
mare alcune ore, e di essere sovvenuto delle razioni 
occorrenti, nelle quali domande lo abbiamo piena- 
mente soddisfatto. Esso poi ci ha narrato, come sa- 
rebbe vostra intenzione di transire con la vostra Co- 
lonna pel territorio di questa Repubblica^ e che era 
da voi spedito per informarsi delle disposizioni nostre 
intorno alla vostra venuta. Vi ringraziamo di questo 
atto, che avete voluto praticare con noi, e che ci 
mostra il riguardo che avete verso il nostro Governo. 
E poiché questo avviso, che ci avete dato, ci ha co- 
stretto a palesare al vostro inviato la pericolosa po- 
sizione, in cui ci troviamo per la vicinanza delle 
truppe Austriache, ed il grave rischio che correreste 
voi stesso, dirigendovi a questa volta, egli ci ha pre- 
gato a vblere tutto ciò significare direttamente a voi 
in iscritto, come facciamo, per dirvi chenll litorale 
vicino non vi può più offrire mezzo d' imbarco perchè 
fin da qualche giorno si tengono lontane dalla riva 
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tutte le barche, che le suddette truppe Austriaclie 
ìlìgrosdarono di molto tra jerì ed oggi<, avendo alla 
testa un Generale, ed essendovi aggiunta anche della 
Cavalieria, e che di più mandarono jerì verso il con- 
fine della nostra Repubblica dei picchetti di osserva- 
zione. A qnesr ora egli è certo ch^ esse sono informate 
della vostra posizione; quindi nulla di più facile, che 
quelle vi prevenissero nella occupazione del nostro 
Territorio, per chiudervi ogni via ad avanzare, nel 
mentre che quelle che vi siegnono, vi impedirebbero 
di indietreggiare se mai vi poneste in quest^ ultima 
pendice degli Apennini non legata alla catena dei 
più alti, che vi restano a sinistra. 

Speriamo che riceverete in buon grado queste co- 
municazioni, e che i generosi principi!, che voi pro- 
fessate, vi faranno interessare per la conservazione 
di questo antico asilo della pace e della libertà, im- 
pedendovi ogni conflitto, che noi teniamo inevitabile 
ove mandaste ad effetto le intenzioni, che ci avete 
fatto partecipare. Gradite, o Generale, le significazioni 
della nostra più distinta stima. 

I Capitani Reggenti 
DoH. Belzoppi Gap. Reggente 

anche pel Collega assente. 

Sam marino 29 Luglio 1849. 

(Nel Giovane Titano — Giornale di S, Marino — 
Anno II — N, 4J 



V. 



(Alla Reggenza della Bepuhhlica di S. Marino,) 

In riscontro alla Sua Nota portata dal Sig. Tenente 
Giambattista Braschi, ho da comunicarle che operando 
in nome del Sommo Pontefice contro i nemici del 
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Governo legittimo, non posso concedere altre condi- 
zioni ai medesimi, che la resa assoluta alla grazia 
d§l loro Sovrano. 

Arciduca* Ernesto. 

{ Arch, Gov» di S, Marino — Beggenza, Carteggio 1849 — 
Bt48ta 169 y[ 1) 



VI. 



(Cittadino Capitano Reggente ) 

— Ho ricevuto il vostro foglio, e compito col de- 
siderio nostro — Io credo che mi compiacerete di 
terminare le negoziazioni con tutta brevità, ed Infor- 
marmi del risultato 

V.ro G. Garibaldi. 

( Areh, Gov, di S, Marino f Reggenza, Carteggio, 1849 — 
Busta 169 X, 2.) 



VII. 



(Condizioni Preliminari per accettare la mediazione le- 
gittima della Bepubblica di Sammarino, riguardo 
alla truppa comandata da Garibaldi). 

1. Tutta la truppa consegnerà le armi ai Rappre- 
sentanti della Repubblica dai quali in seguito saranno 
consegnate alla truppa Austriaca. 2. L^ intiero corpo 
sarà sciolto e la gente sarà divisa in corpi apparte- 
nenti alle diverse provincie delF Italia e deir Estero. 
Gli Individui saranno in seguito scortati dalle truppe 
Austriache nelle provincie alle quali appartengono. 
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ivi consegnati alle antorità civili per essere mandati 
alla casa loro liberi e sicuri non soggetti ad alcuna 
conseguenza fuorché a quella dei delitti comuni. 3. Alla 
Repubblica di S. Marino sarà ricompensato il danno 
procurato dal mantenimento delle truppe, per mezzo 
dei eavalli ed altri oggetti che si trovano presso la 
truppa. 4. La cassa dei danari sarà medesimamente 
consegnata air Autorità Militare Austriaca per mezzo 
dei Rappresentanti della Repubblica di S. Marino, 
onde serva dì spese di viaggio occorrenti per la 
truppa. 5. La truppa di Garibaldi non passerà sino 
alla sanzione delle condizioni da parte di S. E., il 
Governatore Generale di Cavalleria Gorzkowsky ora 
in Bologna, in nessun luogo i confini della Repubblica 
di 8. Marino. 6. Sino alla suddetta sanzione non 
si faranno scambievolmente né ostacoli né attacchi. 
7. Garibaldi per la sua persona per la di lui moglie 
ed altri membri della sua famiglia riceverà il passa- 
porto coir obbligo sulla sua parola di trasferìrsi in 
America. 8. Per garanzia del mantenimento di questa 
convenzione si recheranno al Quartìer Generale della 
Truppa Austriaca a Rimini due Rappresentanti della 
Repubblica di S. Marino e due Uff.Ii Superiori della 
Truppa di Garibaldi come ostaggi. 9. La risposta 
assieme agli ostaggi si troverà sino a dimani a mez- 
zogiorno a Rimini. 

D. M. Belzoppi Capitano Reggente 
Adolfo Db Fidler L.® Tenente. 

S. Marino 31 Luglio 1849. 

^Archivio Governativo di S, Marino, Reggenza, Car-^ 
leggio , 1849 — Busta 169 N 3,) 
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Vili. 

JR^ubblica Romana 
Comando delia 1^. Legione Italiana. 

Sammarino 31 Luglio 1849. 

(Cittadino Rappresentante del Governo della Re- 
y pubblica). 

Non possiamo accettare le condizioni impostevi 
dalli Austriaci, e perciò ci ritiriamo dal territorio 
•della Repubblica, incaricandovi nonostante di ottenere 
la modificazione dell' Art. 2 concernente la scorta Te- 
desca che non si vuole, e V art. 8 che stipula ostaggi 
la di cui cessione da una parte sola sarebbe umiliante. 
Saremo pronti alla rattificazione del trattato colle 
inodificazioni accennate ove avrete la compiacenza 
di farcele pervenire, 

L' articolo 7 non s' accetta nemmeno ad unanimità. 

Sisco Capitano 

V.ro G. Garibaldi 

T. FORBBZ 

Marochetti Giuseppe 
Guglielmo Cenni 
Gaetano Sacchi 

{Raccolta Belzoppi presso il Sig, Albini di Verucchio N. 22) 

IX. 

Repub.ca Romana 
Comando della 1.^ Legione Italiana. 

Sammarino 31 Luglio 1819. 

(Cittadini Rappresentanti della Repubblica). 

Le Condizioni impostene dalli Austriaci, sono inac- 
cettabili; e perciò sgombriamo il territorio 

V.ro G. Garibaldi 

{Arch, Gov. di S, Marino Regg. Cari., 1849 Bttsta 169 N. 4,) 
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X. 



Il Comandante le L B. truppe Austriache Generale 
JUajgiore De Hahtie (AlV Inclita Reggenza della 
Bejubhìica di 8. Marino,) 

Verucchio li 1 Agosto 1849. 

Avendo ricevuto nella giornata di jeri Y offerta di 
nna mediazione da parte della Reggenza della Re- 
pubblica di S. Marino in riguardo alla capitolazione 
delle bande di Garibaldi, entrate nonostante le pro- 
testazioni della suddetta Reggenza nel territorio nea— 
trale della Repubblica, io incaricai il Sig. primo Te— 
nente De Fidler, munito d' istruzioni occorrenti a bocca 
a fissare i preliminari della capitolazione. Si trova pure 
chiaramente spiegato nel 5^ articolo della convenzione^ 
che sino alla sanzione della medesima da parte di 
Sua Eccellenza il Signor Governatore Militare e Civiler 
Generale di Cavalleria, De Gorzkorvsky, Garibaldi 
colla sua truppa non passasse in nessun punto i con- 
fini della Repubblica. — Or ora, giunto qui, mi si 
assicura che Garibaldi coi capi della sua truppa e 
con gran parte della medesima sia fuggito; — se ciò 
fosse vero, comprometterebbe altamente la neutralità 
della Repubblica, facendo supporre, che V offerta me- 
diazione non abbia avuto altro scopo che di coprire 
e di mascherare la vera intenzione della fuga di Ga- 
ribaldi. L' Inclita Reggenza viene colla presente in- 
vitata di spedire immediatamente per Verucchio il 
Segretario Giambattista Bonelli, il quale mi comuni- 
cherà precisauiente, da che parte si sia diretto il Ga- 
ribaldi colla sua scorta. Sarebbe da comunicarmi an- 
cora precisamente, con quanti uomini Garibaldi sia 
partito, per quanti uomini la Repubblica abbia dato 
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il foglio di via e dove si trovano le armi, da loro 

consegnate. 

General Hahne. 

(Areh, Gov. di S. Marino Begg, Carteggio 1849, Busta 
169, N. 6) 

XI. 

Comando di Brigata Arciduca Ernesto (Alia Bey gema 
della Bepuhblica di 8* Marino) 

Casa Vasconi li 1 Agosto 1849 
alle sei del mattino 

Io prego la Reggenza di voler considerare intanto 

come non valabile la stipulazione della Convenzione 

fra r Incaricato del Signor Generale Hahne, il primo 

tenente Fidler, e la mediatrice Reggenza, poiché ci 

deve essere qualche sbaglio. 

A. Ernesto. 

( Arch. Gov, di S. Marino Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169 N, 5) 

XII. 

Brigata Arciduca Ernesto (Alla Lodevole Beggenza 
della Bepubblica di 8. Marino.) 

Sammarino 2 Agosto 1849. 

Si compiaccia la lodevole Reggenza di voler farmi 
conoscere a quale ora e in quale località le armi 
deposte dagli Insorgenti Romani saranno consegnate 
air ufficiale Austriaco, che ne sarà incaricato. 

A. Ernesto. 

(Areh. Gov. di »S. Marino Reggenza^ Carteggio, 1849 
Busta 169 A. 7> 
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XIII. 

(A Sua Altezza L B. Il Principe Ernesto Arciduca 
d'Austria. Nella Città di 8, Marino Al suo allog- 
giamento in casa del Cav. Borghesi,) 

La Reggenza della Repubblica di S. Marino si 
onora di render noto a Sua Altezza I. R. che le armi 
qui deposte dagli Insorgenti Romani verranno dal 
nostro Tenente Sig. Giambattista Braschi consegnate 
air ufficiale Austriaco incaricato di riceverle alle ore 
dodici meridiane di quest' oggi nel Quartiere delle 
nostre Milizie, dove dette armi fin da jeri trovansi 
depositate. 

1 Capitani Reggenti 
D. M. Bblzoppi Gap. Reg. 

S. Marino 2 Agosto 1849. 

(Arch. Gov, di S, Marino Reggenza, Carteggio, 1849 
Bu»ta ie9 N. 8) 

XIV. 

Bepuhhlica di S. Marino. 

Addi 2 Agosto 1849. 

Nota delle Armi che sono state depositate dalla 
Banda di Garibaldi in Sammarino, e che dal Governo 
della Repubblica per mezzo del suo Ufficiale incari- 
cato Nob. Signor Giovambattista Braschi vengono 
consegnate al Sig. Tenente delle I. R. Truppe Au- 
striache Grìes Majes. 

Fucili N. 280 — Squadroni N. 18 — Daghe N. 12 — 
Piccole sciabole N, 2 — Pistole N. 1 — Sciabole 
N. 19 — Lancie N. 2 — Uno squadrone rotto — 
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Patta in doppio, onde ne resti un esemplare a cia- 
scuna delle Parti. 

Gries Maies Tenente. 

(Arch, Gov. di S. Marino Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169 N, 9.J 

XV. 



Bepubblica di S. Marino^ 

(Notificazione) 

I soldati della testé sciolta legione Garibaldi, che 
si trovano ancora in questa Repubblica sono in forza 
della presente invitati a lasciare il nostro territorio 
dove non hanno più causa di permanenza, nel termine 
di giorni tre patibili a tutto il Lunedi prossimo 6 
corrente, desideroso com' è il Governo di evitare ogni 
altra misura cui fosse costretto ricorrere, quando al 
presente invito non seguisse l' effetto voluto. Nello 
stesso tempo sono intimati tutti quelli che nella nostra 
Bepubblica avessero fatto acquisto di Cavalli già ri- 
tenuti della Legione suddetta, e aventi le consuete 
Marche di Reggimento, che distinguonsi per essere 
formate di numeri, a darne denuncia nel nostro Ufficio 
entro lo stesso termine, di sopra prefisso; e la mede- 
sima intimazione si vuole fatta eziandio a tutti ^coloro 
che avessero armi da munizioni alla ripetuta Legione 
«sse pure spettanti; avvertendo che ove non si otte- 
nesse una completa esecuzione dei presenti Ordini si 
avrà ricorso al sequestro forzoso di detti oggetti, do- 
vunque accada di trovarli, oltre Tapplicazione di quelle 
pene, che sono pel Caso contemplate dai nostri Statuti. 

I Capitani Reggenti. 
S. Marino a dì 3 Agosto 1849. 

e Arch, Gov. di S, Marino, Reggenza, Carteggio 1849, 
Busta 169 N. 10,) 
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XVI. 



{Inventario delle muntsiam e di altri oggetti militari con- 
segnati e ceduti a questa Bepubblica la mattina del 
1 Agosto 1849 dalle legioni Garibaldine nel loro 
passaggio e trasmessi poscia agli Austriaci). 

Bepubblica di S. Manno addi 9 agosto 1849. 

K. 1®: Tamburi con cassa di ottone, pelli, bordoniere 
e corde N. 12 tatti in perfettissimo stato. — N. 2^: 
Porta tamburi di corame N. 10 con relative bacchette^ 
anelli, e porta bacchette di ottone. — N. 3^: Un paio 
bacchette di tamburo color nero con pomo di ottone. — 
N. A^: Altra bacchetta di tamburo scompagna senza 
guamimento di ottone. — N. 5": Giberne con loro budriè 
N. ?• — N. 7®: Giberne N. 34 di diversa grandezza 
senza budriè e cinte. -— N. 8^: Fonde di pistola di 
corame N. 2 senza coperchio. — N. 9^: Porta-baionette 
di corame con guamimento di ottone N. 19 anzi 22. — 
N. 10**: Ventriere di corame con fibbie e cinte rispet- 
tive, con porta cartatucce di latta N. 87, parte buone 
e parte scadenti. — N. 11^: Muciglie di pelle con pelo 
e cinta rispettiva N. 4. — N. 12**: Muciglie di corame 
nero con fibbie N. 3. — N. 13*^: Capsoli parte di latta 
e parte di rame per carabine libbre 31 once 6, posti 
in due sacchette. — N. 14**: Cava-palle N. 4 con due 
caccia vite. — N. 15^: Una piccola granata di ottone 
con un porta astuccio di ottone per baionetta ed una 
vite da fucile. — N. 16**: Basti N 5 con corami e cinte 
rispettive. — N. 17**: Casse di munizioni piene ed in- 
chiodate di diversa grandezza N. 33 — N. 18**: Casse 
N. 2 con coperchio * rotto e piene di munizioni. — 
N. 19*^: Casse N. 3 munizioni semi-aperte con coperchi 
rotti. — N. 20**: Altre due casse piene di cartatucce 
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sciolte. — N. 21**: Un sacco mezzo pieno di pacchi 
da munizione. 



DoM. Belzoppi Gap. Reggente 

F. Belluzzi Aiut. Magg. pel Comand. Gen. 
Francesco Guidi Giangi Tenente 

G. B. Braschi Tenente Inc. 



(Arch* Gov. di S, Marino, Reggenza^ Carteggio, 1849, 
Busta 169, Senza numero.) 



XVII. 

I Capitani Reggenti della Bepuhbìica di S, Marino, 

Incaricano S. E. il Sig. Cav. Primo Ronchivecchi 
di trattare con i Consoli Esteri Residenti nella Città 
di Livorno all' oggetto di procurare V imbarcazione per 
Esteri Stati di diversi individui attualmente dimoranti 
nel Territorio di questa Repubblica. Ed a tal fine ri- 
lasciano al prelodato Slg. Cavaliere le presenti Cre- 
denziali in prova delT affidatagli Commissione. 

Domenico Marta Bblzoppj Cap. 
Reggente anche pel collega 

F. Belluzzi Pro-Segretario Gen, 

CArch, Gov, di S, Marino, Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169, Senza numero). 
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XVIII. 

(8igg. Capitani uggenti delia Repubblica di S. Marino)^ 

Governo Civile di Livorno* 

Eccellenze, 

La dimostrazione di fiducia della quale vengo ono- 
rato ecc .... Penetratomi dall' importantissimo oggetto 
della Missione ottimamente affidata al distinto nostra 
concittadino Sig. Gio. Battista Bonelli Segretario Ge- 
nerale della Repubblica, non esitai unMstante ad oc- 
cuparmi deir oggetto medesimo nei lìmiti di queste 
mie funzioni Governative, e di quella influenza che 
per ragioni di Servizio mi è dato esercitare presso il 
mio Superiore Governo. Quindi voglio augurarmi che 
i desideri dalle LL. £E. esternati, e che onorano gran- 
demente la Repubblica di S. Marino perchè diretti a 
mantenere ferma la propria indipendenza con i riguardi 
dovuti alla Santa Sede, ed agli Stati Italiani, potranno 
essere appagati nel miglior modo possibile avuto ri- 
flesso alle Attuali condizioni politiche della Toscana 
come verrà alle EE. LL. riferito dal prelodato Sig. 
Segretario Bonelli» Frattanto mi è grata questa occa- 
sione che mi procura V onore di confermarmi con la 
più distinta considerazione, e profonda stima 

Deir EE. LL. 

Dev.rao Servit e Commissario 
RONCHIVECCHI. 

li 13 agosto 1849. 

( Arch, Gov, di S, Marino, Reggenza^ Carteggio 1849, 
Busta 169, N. 11), 



DocuxEim 63 



XIX. 

{Sigg, Capitani Beg genti della Repubblica di 8. Marino). 
L e B. Governo Civile di Livorno. 

Eccellenze, 

Il Ministero delF Interno con dispaccio del 14 stante 
mi ha significato « Che non si oppone al transito pel 
« Granducato dei diversi Refugiati già facenti parte 
« delle Bande Garibaldine, e che attualmente si tro- 
« vano nel Teyritorio della Repubblica di Sammarino 
« .sempre che non siavi ostacolo per il loro imbarco 
« alla Direzione degli Stati Uniti di America, o del- 
« r Inghilterra per parte dei rispettivi Esteri Rappre- 
« sentanti, e ritenuto pur anco che ogni spesa debba 
« essere ad esclusivo loro carico. Fatte perciò le in- 
« dagini necessarie se ninna difficoltà si presenti per 
« le esecuzioni del Progetto, potrà prendere le dispo- 
ne sizioni che occorrono secondo il sistema da Lei ac-* 
« cennato nella sua Ministerìale dei 13 agosto cor- 
« rente. » In seguito di tal dispaccio non tralasciai 
di fare nuove interpell azioni ai Consoli dei Stati 
Uniti d'America é d'Inghilterra, ma senza frutto al- 
meno fin qui, perchè ordini recenti dei rispettivi Go-» 
verni proibiscono ad Essi la viclimazione dei Passa- 
porti agli Emigrati politici, tranne alcune eccezioni. 
Non dispero per questo di ottenerle specialmente per 
qualcuno della stessa categoria dei suddetti Individui. 
Intanto è indispensabile che sieno interpellati i Refu- 
giati che trovansi costà intorno alle loro positive de- 
terminazioni, dopo aver loro data conoscenza del tenore 
del sopra trascritto Dispaccio, come del pari è neces- 
sario che in supplemento alla già trasmessami Nota 
mi siano indicate 1' Età, Condizione e Patria di eia- 
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8can Refagìato. Duolmì di non poter fare nella mia 
Attuale posizione quanto io vorrei per appagare i 
desideri delle LL. EE., ma saranno convinte^ lo spero, 
che non fa omessa, né si ometterà alcuna diligenza 

ecc E in attenzione di replica analoga 

a questa mia ecc 



Peir EE. LL. 



Dev.mo obb.mo Servitore 
RoNCHiVECCHi Del. Straord. 



li 17 agosto 1849. 



{Arch, Gov. di &'• Marino, Reggetiza, Carteggio 1849, 
Busta 169, N. 12 J, 



XX. 

(Sigg. Beggenti della Repubblica di 5. Marino) 
I. e B. Governo Civile di Livorno, 

Eccellenze, 

Muniti di Passaporto di codesto Governo potranno 
entrare nel Granducato dalla parte di Borgo S. Se- 
polcro i 12 Individui Esteri indicati nominativamente 

nella Nota ecc A tal uopo è stato da 

me scritto alle Prefetture di Firenze, di Arezzo e di 
Lucca alle quali dovranno rispettivamente presentarsi. 
Mi permetto far osservare quanto ai 6 Sudditi Pie- 
montesi che ad Essi converrebbe piuttosto preferire la 

via di Ferrara ecc potrebbero dirigersi 

alla frontiera di Lucca e Pietrasanta. Ciò sarebbe 
onveniente anche per il Luganese Budoni ecc • • • 

e Relativamente poi agli altri 5 che bramano 

trasferirsi o in America o in Inghilterra dovranno 
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proseguire per Livorno con ingiunzione eco 

• • •••••••••«••...••••■•••,.•.•••.. 

Deir EE. LL. ^ 

Dev.mo Obb.mo Servitore 
RONCHiVECCHi Del. Straord, 

li 27 asrosto 1849.' 



'O 



(Arch, Gov. di S, barino , Reggenza, Carteggio, 1849, 
Busta 169, N. 13 J. 

XXI. 

31 agosto 1849. 
(A S, E. Mons, Milesi Delegato di Urbino e Pesaro) 

In seguito di accordo da Noi preso coli' I. R. Go- 
verno Granducale di Toscana ci viene permesso d' in- 
viare in quello Stato muniti di nostro Passaporto al- 
cuni Individui che hanno fatto parte della Banda 
Garibaldi, e che amano" transitare sul medesimo onde 
recarsi alla loro Patria, o d' imbarcarsi per 1' Estero 
da Livorno, e di ciò 1' E. V. R. ne avrà conferma 
dell' acclusa copia del dispaccio direttoci dal Sig. cav. 
Ronchi vecchi Delegato straordinario in Livorno. Sic- 
come poi i fuggenti che profittano di questa conces- 
sione, i di cui nomi sono segnati nelT inclusa nota, 
debbono transitare quel breve tratto di cotesta Pro- 
vincia che si frappone tra il Confine nostro e il To- 
scano dalla parte di Carpegna, cosi noi ci crediamo 
in dovere deir avvisare del vero scopo per cui i sud- 
detti varcheranno momentaneamente la dizione Ponti- 
ficia; e nutriamo tutta la fiducia che TE. V. R. non 
avrà ragioni particolari per discordare dalle viste del 
prelodato Gov. Granducale, Ci gioviamo di questo in- 

Fbangiosi. 5 
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contro per significarle i sensi della distinta conside- 
razione con cni abbiamo V onore di essere 

I Capitani Reggenti. 

CArch, Gov, di S, Marino, Reggenza, Carteggio, 1849, 
Busta 169. Senza mimerò J. 

XXII. 
(SS*ri Capitani Reggenti della Bepuhhlica di S. Marino) 

Ill.mi Signori 

Mi è pervenuto il Foglio delle SS. LL. Ill.me in data 
31 Agosto testé scorso col quale resta inteso del pas- 
saggio per Carpegna di dodici Individui, già apparte- 
nenti alle Bande Garibaldi, che da codesta Repubblica 
si portano sul territorio Toscano per ripatriare, od 
imbarcarsi in Livorno per T estero. Niuna difficoltà 
sarà opposta per mia parte a quest' effetto, ed intanto 
con sensi di stima distintissima mi dichiaro Delle 

SS. LL. Ill.me 

Dev.mo Servitore 

Pel Pro-Legato II Consigliere Gov.vo 
G. Machiavelli 

Pesaro 3 Settembre 1849. 

( Arch, Gov, di S. Marino, Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169 N, 25,) 

XXIII. 

(Ill,mo Sig, Delegato di Forlì) — Copia — Il Com- 
missario Pontificio Straordinario per le Legazioni 
N. 8391 Sez. M,re 2305, 

Ill.mo Signore 

L^ I. e R. Comando Militare Austriaco, a cui la 
S. y. Ill.ma diresse le rappresentanze e i documenti 
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ricevuti dalla Repubblica di S. Marino, onde conse- 
guire il reintegro della fornitura, e dei danni avuti 
pel bivacco che sui primi dello scorso Agosto fecero 
in quel Territorio le Truppe Imperiali, ha osservato 
a questo Commissariato Straordinario che non può 
procedersi ad un' esatta liquidazione per la mancanza 
dei necessari elementi. Ha però dichiarato che la Re- 
pubblica deve aver somministrato per due giorni a 1000 
Uomini air incirca la legna e la paglia, e a 200 Ca- 
valli, e 80 Buoi il fieno. Riducendo quindi a razioni 
tali somministrazioni si ha che sarebbe stato dato 
— Fieno pei Cavalli e pei Buoi razioni N. 560 -^ 
Paglia pel bivacco della Truppa N. 24000. Calcolate 
le razioni del fieno allo stesso prezzo della fornitura 
limitrofa allo Stato di S. Marino, cioè a baj. ^V,^ la 
razione si ha un ammontare di scudi 56: 36 — Valutata 
la paglia a baj. 15 il Vi prezzo di cui si è servita 
ne' suoi calcoli la Repubblica, si ha un prodotto di 
scudi 36. — Non può poi neppure proporre la domanda 
per la rifazione dei danni che si dicono cagionati 
per la permanenza della Truppa e delle Bestie sui 
Terreni, giacche questi sono di loro natura attribui- 
bili alle conseguenze dei movimenti, e dei passaggi 
delle Truppe, indispensabilmente richiesti dalle cir- 
costanze, pei quali nessun Governo ha mai assunto il 
peso. Dopo di ciò rinnovo alla S. V. le proteste di 
mia distinta stima : della S. Y. Ill.ma 

G. Bedini. 
11 Comm.rio Pont.cio Straord.rio 
Bologna 16 ottobre 1849. 

Forlì 23 ottobre 1849. 

Per la Copia conforme ad uso d' ufiìcio 

Rasponi 
Il Segretario Gen.le di Delegazione 

(Arch. Gov, di S, Marino, Reggenza, Carteggio, 1819 
Busta 169 N, 25,) 
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XXIV. 

I Capitani Reggenti della lìepubhlica di S. Marino, 

Gravissime ed imponeati ragioni di Stato, alle 
quali è raccomandata V incolumità della Repubblica, 
hanno determinato il Generale Consiglio Principe 
nella sua seduta del 16 corr. ad ordinare che tutti 
quelli, che fino dal 30 Aprile prossimo scorso non 
muniti di regolari recapiti vennero a confagiarsi in 
questa nostra terra, debbano nel lasso di giorni quin- 
dici averla abbandonata. Il Governo confida nel!" esatto 
adempimento di questa Sovrana prescrizione, e non 
dubita che il beneficio accordato fin ora sia per rite- 
nersi contro il benefattore, ma che non potrebbe più 
continuarlo. Nel tempo medesimo lo stesso Generale 
Consiglio ha ordinato che nuovamente siano intimati, 
come s' intimano per mezzo del presente, tutti quelli 
che hanno fatto acquisto di armi da munizione dai 
soldati del Corpo Garibaldi, a darne denunzia e farne 
la consegna al quartiere de' Gendarmi in questo Borgo 
entro il termine di giorni tre dalla data d' oggi, sotto 
la comminatoria di quelle pene stesse che sono appli- 
cate dalle nostre leggi ai ritentori di armi proibite, 
riserbandoai i| Governo di procedere anche per in- 
quisizione, e alle visite domiciliari, ove rimanesse inef- 
ficace questa nuova intimazione. 

San Marino 18 settembre 1849. 



e Ardi. Goi\ di S, Marino, Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169^ senza numero) 
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XXV. 

Bepuhblica di S, Marino. 

Addi 29 ottobre 1849. 

(Specifica delle armi, che furono lasciate in questo 
Stato dalla Banda Garibaldi, le quali il Governo della 
Repubblica ha requisito, e che consegna al Governo 
Pontificio a norma delle intelligenze prese col me- 
desimo). 

Fucili a percussione con baionetta N. 17 

Detti senza baionetta » 12 

Altro crepato e con baionetta rotta. . » 1 
Fucili a scaglia con baionetta. ...» 13 
Detti senza baionetta » 13 

Totale dei fucili N. 56 

Squadroni dritti da Cavallerìa con fodero d^ ac- 
ciaro N. 3 

Detti con fodero di cuòio ....,.» 2 
Squadroni ritorti con fodero d' acciaro . » 4 

Totale degli Squadroni N. 9 

Uno spadino con fodero di corame. 

Dichiaro io sottoscritto di aver ricevuto dal Sig. 
Tenente Pietro Tonnini della Repubblica di S. Manno 
gli sopra descrìtti effetti da tradursi in Eimini. 

Veliti Pontifici. 

Il Coroand.te il Distac.nto 
B. Carletti Maresciallo. 

Bimini li 19 ottobre 1849. 

(Arch, Guv. di S, Marino, Reggenza , Carteggio , 1849 
Busta 169, senza numero,^ 
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XXVL 



{Specifica del peso della polvere e piombo ricavato dalle 
munizioni lasciate da Garibaldi. Dato il reso-conto 
ai Pontifici). 

Peso della polvere posta nella Rocca in totale 
Libbre 1091. Polvere inferiore posta nel sacco cattivo 
Libbre 94. 

A di 14 Marzo 1850. 

Furono liquefatte le palle di piombo del peso in 

totalità di L. 2402. Si indussero a formelle quadrate 

N. 28 del peso di Lib. 1320, e a formelle rotonde 

N. 48 Lib. 1063, 6. Totale del peso Lib. 2383, 6. 

( Arch, Gov. di S. Marmo, Reffffema, Carteggio, 1849 
Busta 169 N. 18, 5) 

( Nota degli oggetti Militari lasciati dal Garibaldi e 
posti in questo quartiere di Città). 

Tamburi N. 11 — Undici. — Detti — « 1 dato al 
Marinelli Luigi Tamburo del Concerto. — Detti — » 
1 dato al Eegini Tamburino di Serravalle in tutto 
N. 13. — Porta cartucce N. 86 — ottantasei. — Porta 
tamburi N. 9 con loro porta bacchette. — Giberna 
coi loro Budriè N. 12. — dodici. — Dette senza Bu- 
driè N. 38. — trentotto. — Budriè da Giberna per 
cingersi al fianco N. 9 — nove. — Fibbie di ottone 
dei suddetti budriè N. 8. otto. — ed una attaccata 
ad un budriè. — Foderi di Baionette N. 19. dician- 
nove. — Fondini di pistola N. 2. due. — Muciglie di 
cuoio N. 3. tre. — Dette coperte di pelle di caprone 
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K. 5. cinque. — Striscia di cuoio per portare i Tam- 
buri N. 6. sei. — Cava palle N. 3. tre. — Vite 
N. 1. — 

(Arch, Gov, di S, Marino, Reggenza, Carteggio, 1849 
Busta 169 N. 18, 2J 

XXVII. 

( Signon Capitani Reggenti la Bepubblica di S, Sfarino) 



Caprera 1 Giugno 18C1. 



Preg.mi Signori 



Sono oltremodo sensibile e grato all' onore che 
volle farmi il Governo della Repubblica di S. Marino 
nel conferirmi la cittadinanza San Marìnese, il cui 
Diploma mi pervenne col mezzo dell' Egregio Sig. 
Avvocato Brofferio. 

Vado superbo di essere cittadino di cotanto virtuosa 
Repubblica. Tra i molteplici tratti di generosità che 
la resero rispettata e benemerita dei secoli, havvi 
quello recente, e per cui conserverò eterna gratitudine, 
deir ospitalità che diede a me, ed a' miei commilitoni 
nella ritirata da Roma nelT anno 1849. Prego loro 
Signori farsi interpreti di questi mìei sentimenti presso 
gli onorevoli del Consiglio Generale. Con distinta 
stima 

Di loro Dev.mo 
G. Garibaldi, 



e Arch» Gov. di S, Marino, Beggenza, Carteggio del 1861 
Busta 179, N, 82, J 



Pi^ezzo: Lire 1, 50, 



